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M A R X
Nella giornata di lunedì 11 m. i do nuovo. La .rivoluzione d’otto-

c. cadeva il sessantaseiesimo an
niversario della morte dei gran
de maestro delte classe operaia, 
Carlo Marx. Moìtx anni sono 
passati da quando si è spento un 
pronfondo pensatore ed un ar
dente rivoluzionario. Eppure 
questi anni sono pochi quando 
si rifletta che Marx ebbe la ca
pacità di penetrare con il suo 
pensiero acuto nel seno dello 
sviluppo storico di là da venire 
e tratteggiare, seppure solo nel
le sue linee essenziali',, il perio
do del trapasso dalla società ca
pitalista a quella socialista e 
comun ista.
. Carlo Marx era appena morto 
e già si levavano voci, al servi
zio della reazione naturalmente.

bre spazzò Toppressione e In 
sfruttamento dell’uomo sull’uo
mo in una sesta parte del mon
do, la grande guerra di libera
zione condotta contro il nazifa
scismo portò la libertà in una 
serie di paesi che og©i costrui
scono Il socialismo. Attualmente 
in molti paesi coloniali e semi- 
coloniali s; sta svolgendo una 
lotta acuta che . dovrà immanca
bilmente terminare con la com
pleta liberazione di essi.

11 campo delia lotta oggi si è 
allargato. Uniti agli operai del
le fabbriche sono anche 1 conta
dini delle campagne, million; di 
lavoratori. Individuali cui l’op
pressore imperialista toglie quo-

Atiivo attergato dei P C  T T  - Zona A

Sempre air avanguardia
nella lotta delle masse lavoratrici

Domenica scorsa, 13 cori, me
se, ha avuto luogo a Trieste l’at
tivo allargato dei Partito Comu
nista del Territorio di Trieste 
per la zana A. Alla presenza d? 
circa un centinaio di compagni 
ha apertd la riunione il compa
gno Sorta. L’ordine del giorno 
era fi seguente:

1. Linea e compiti; del Partito.
2. Il Partito e le elezioni.
3. Discussione,
4. Vairie.
Il primo punito deli’ordine del 

giorno consisteva in un’ampia 
relazione politica tenuta dal 
comp. Babič e che noi riportla-. tMtanaimente il pane dalla boc- _________ v c ^

che lo davano superato, e pone- ! ca. jj ruoi0 storico della classe I mo "integralmente^in * Mtra^parte 
vano l’esigenza di una revisione; operala sì è allargato. La forma-] del giornale, 
della sua opera. Altri addlrittu- : zlome di forti fronti popolari è 
r a  andavano ormai attenuando J oggi una necessità storica, una 
che esso era già stato riposto in , condizione necessaria per lì 
soffitta. La realtà era però ben ; trionfo della causa della demo- 
diversa. Il movimento operaio, : crazi-a 5 del progresso nei paesi 
cui Marx aveva dato un grande : ancora dominati dall’imperiali- 
impulso tanto nella sua patria, j smo. L-’attività quotidiana per la
in Inghilterra ecc., quanto anche 
su tutto iti piano internazionale, 
andava rafforzandosi anno, per 
anno, maturava la sua coscien
za di classe e rivoluzionaria, 
ergendosi davanti alle classi 
sfruttatrici come campione di 
tutta l’umanità lavoratrice, cui 
per .diritto storico spetta il go
verno della società. E ciò non 
era effetto in primo luogo di 
teorìe sovvertitrici, a- aletta dei 
reazionari, ma bensì delle con
dizioni obiettive mielle quali è 
costretto a vivere il 'lavoratore, 
cerne aveva insegnato Marx. Gli 
insegnamenti di questo chiariva
no a1! lavoratori ciò che essi 
sentivano nel proprio animo, ma 
di cui non avevano preso ' co- 
seienza ancora. Sempre più di
ventava. chiaro ohe per sapeiiiire

giornali
Il secondo punto è stato svolto 

dal comp. Boris Mrak. Della re
lazione dei comp. Bqj-ìs Mrak

riportiamo un. riassunto necessa
riamente brève, causa lo spazio 
limitato.

Alila discussione hanno parte
cipato numerosissimi compagni.

Il primo intervento è stato 
quello del comp. Stoka. Questi 
ha sotto! ineato la giustezza delia 
lotta condotta dal Partito Comu
nista del Territorio di Trieste.

«D comp. Babič ha parlato 
fortemente e credo che è giunta 
l’ora quando noi tutti dobbiamo 
vedere da dove trae origine que
sta politica, a chi attribuire la 
responsabilità che non è soltan
to del frazionista Viđali, ma an
che del P.C.I.».

Ed avanti: «Noi siamo attac
cati alla causa del nostro po
polo... ma abbiamo anche la co
scienza di essere maturati nelle

mobilitazione delle più larghe 
masse popolari per la lotta con- 
tro l’imperialismo sulla base del
le condizioni specifiche di un 
determinato paese, è ogg, Il pri
mo compito che si pone a tutti 
coloro che vogliono sinceramen
te il trionfo dell’umanità lavo
ratrice. La lolla contro l’irnpe- 
rlalismo. si esprime nella mobi
litazione concreta di tutte le for
ze popolani sui problemi con
creti ohe assillano i lavoratori I 
giorno per giorno

Soltanto quando si cammina j 
su questa strada si rimane fede- • 
li ai grandi insegnamenti eli I 
Marx, il quale ha sempre abor- ! 
rito la fraseologia, ma ha duno- i 
strato un’am.rnirazianie .incondi- ' 
zionata per gli operai parigini ! 

i che si sono battuti eroicamente ;
dottrina di Marx, bisognava i su],je barricate in occasione de:

sepeìlire la classe operaia. Pe
riodicamente infatti la  reazione 
era costretta a rispolverare il 
grande pensatore ed attribuire 
a,.,ür.i. od a_;coloro ohe in; seguito 
ne svilupparono il pensiero, 'co
me Lenin e &talin, la colpa del 
sommovimenti, sociali, dettie ri
voluzioni ecc.1

Le chiare previsioni «dii Marx 
sono state avvalorate dai fatti. 
E’ diventato chiaro ohe l’umani
tà non potava più vìvere costret
ta nei ristretti limiti delll’ordi- 
namQii.to borghese. Le forze so 
cialì prendevano sempre più co
scienza della loro forza, delle lo

ia Comune di Parigi. E c-ò per-’ 
che oltre ad essere un profondo ■ 
studioso era innanzitutto un lot
tatone. Per queste ragione l’uma
nità progressista non lo' 'dimchti- 
oherà mal.

11 congresso sindacale del l,agricoltura tenutasi a Trieste 
il 13 c.m. ha confermato nuovamente il tradimento di Viđali 
Nella foto: i delegati della zona^.B attendono invano di entra 

re nella sali i „-si lavori.

La Medaglia al lavoro
a 1548 lavoratori

BELGRADO, — Il Presidium 
dell’Assemblea popolare della 
RFPJ ha conferito la Medaglia al 
lavoro per meriti particolari nel
l’attività di ricostruzione ed e- 

_ dìfioazione del Paese ad altri 1548 
ro capacità di costruire un mom- " lavoratori.

Comunicato del PCTT
III Comitato centrale del Par

tito comunista del Territorio al 
Trieste ha prèso nella sua riu
nione del 15 c. m. la decisione 
di convocare E II Congresso del 
Partito comunista del Territorio

di Trieste. A tale scopo autoriz
za ili Comitato esecutivo a fare 
tutti I preparativi organizzativi 
e polii lei necessari aU’esecuzio- 
ne defilo stesso ed ih relazione a 
questi a stabilire la diate db1 
Congresso.

VII Sessione ordinaria delVAss. Pop. Ciré.

P e r  il v a s tis s im o  
bisogna mobilitare

program m a 
ogn i f o r z a

Isola, la ridente cittadina della 
costa istriana, ha ospitato dome
nica 13 marzo i delegati .dell’As
semblea popolare circondariale 
che hanno partecipato alia set
tima sessione ordinaria di que
sta.

Nell’ampia sala del teatro Ar 
rigoni si sono svolti 1 lavori di 
questa sessione. Era presente la 
quasi totalità dei delegati ed un 
folto stuolo di invitati, fra cui 
abbiamo notato il coi. Lemac, 
comandante del V.U.J.A., alti 
ufficiali deill’A. J., dirigenti del 
l ’organizzazione di massa, • fun
zionari del P. P. e cittadini iso
lani.

Il compagno Petrič apre là ses
sione, salutando gli ospiti ed i 
delegati, qu-n-di prega i delegati 
di proporre i  compagni per la 
commissione della verifica dei 
mandati. Le proposte sono accol
te aH’unanimità, e la commissio
ne risulta così composta: Carlo 
Morgan, Mario Santin e Celesti
no Marušič. In seguito viene 
eletta, pure alU’unanimità, la 
presidenza de; lavori, che risulta 
cosi composta: Viadimr Petrič, 
Božić Podirekia.

Insediatasi la presidenza, Il 
comp. Petrič ha invitato gii ospi
ti a fare le loro dichiarazioni ed 
esposti.

Accogliendo l’invito, il colon
nello Lemac pronuncia un breve 
discorso in Cui, tra l’altro, dice

« Compagni delegati, mi è caro 
di potervi, salutare e colgo l’oc
casione per esprimere il desidie- 
rio della V.U.J.A. e mio che U 
vostro lavoro di oggi sia quanto 
mai fruttuoso e che esso rappre
senti un altro deciso passo in 
avanti per il miglioramento del
le cond z oni di vite della popo
lazione di questa zona.

In questa occasione vi farò al
cuni accenni sul lavoro delle au
torità popolari nell’anno scorso 
Come pure su alleimi problemi 
che stanno dinanzi a noi deli- 
neand.o la posizione ed t punti 
di vista della VUJA sugli stes
si problemi.

Quest’oggi il Comitato Esecu
tivo presenterà il muoivo bilancio.

Se noi confronteremo questo bi
lancio con quello degli anni pas 
sati subito constateremo che il 
pattenztele economico dii questo 
territorio si sviluppa a ritmo ve
loce ed accelerato. Con l’aumen
to della produzier* nel campo 
dell’agricoltura, con la regolariz
zazione del sistema tributario, 
con la normaliezacyone del com
mercio con la Jugoslavia e coi 
disinteressato aiuto di questa,: le 
entrate sono notevolmente au
mentate. Questo fatto ha dato 
la possibilità al Potere Popolare 
d.i mettere in esecuzione impo
nenti lavori per II rafforzamento 
deil’economfa e per elevare la 
cultura degl; abitanti dì questa 
zona ».

Dopo aver Indicato quali sono 
i cespiti che concorrono ad au
mentare le entrate, Il col. Lenac 
cita alcun,; dati sugli stanzia
menti per il consolidamento del
l’economia e per lo sviluppo 
della cultura.

«Confrontando tali dati/pos
siamo rilevare che gli stanzia
menti per la D. ;P. e per H ser 
vizio dei Vigili del Fuoco rag
giungono ' appena l’80 per cento 
degli stanziamenti per la cultu
ra in quest’anno. Dal confronto 
di queste cifre cadono nei ridi
colo le affermazioni di qualche 
avventuriero politico dii Trieste, 
il quale ha dichiarato ohe nella 
zona B vige un sistema polizie
sco. Se, di contro — dice il co
lonnello Lenac — esaminiamo il 
bilancio presentato alle autorità 
anglo-americane della zona A, 
pcsstemo accertare come gli 
stanziamenti per l’apparato boli- 
ziesco sono di gran lunga supe
riori a quelli della cultura. Io 
ritengo che questi esempi metta
no in ben chiara luce la politica 
guidate dalle autorità popolari ».

Il compagno Lemac rende quin
di attenti i delegati sulla scelta 
del rnembr; delle commissioni 
che si interessano della commi
surazione del tributi. Dalla 
composizione e dal lavoro di que
ste commissioni dipènde la giu
sta politica dei tributi e delle 
tasse e la posizione dei Potere

popolare che vuole ohe gli ag
gravi e gli oneri maggiori v a 
gano sostenuti dal benestanti 
mentre coloro che possiedono 
meno devono risultare allegge 
riti.

Continuando nel suo discorso, 
il compagno Lenac ringrazia le 
autorità popolari per il lavoro 
svolto nell’anno ’48. «Ciò non s'igni 
fiioa — egli rileva — che tutto 
sia proceduto in perfetto ordirne 
e che non siano commessi degli 
errori. Errori ce ne sono stati: 
ritardi -nelle distribuzioni di ge
neri razioniatl; alcuni piani non 
sono statt portati a termine re
lativamente ai lavori di costru
zione; ili programma per i pesca
tori e per .a pesca è rimasto pu
re in arretrato, cerne purè non 
è stata data ìimportanza dovuta 
alla statistica nel campo della 
agricoltura, I compagni' della D. 
P. hanno attribuito tutti questi 
errori alla mancanza di quadri 
tecnici. E’ esatto che quadri tec
nici nbp ne abbiamo. fn numero 
sufficiente, però, credete compa
gni, noi non ne avremo mai più 
se ci accontenteremo di solo con
statare tale mancanza. La prati
ca ci ha dimostrato che laddove 
i dirigenti insegnano e istnrsco
no i loro sottoposti, quivi qua
dri tecnici si formano. Difetta 
ancora l’interessamento per que
sti quadri e un po’ di slancio per 
la loro formazione. Compagni, 
assumete l’impegno di risolvere 
questi problemi e il lavoro non 
rimarrà indietro».

Il col. Lenac prosegue affer
mando che, nonostante i buoni 
risultati ottenuti nello sviluppo 
della nostra economia, certe pos
sibilità non sono state sfruttate, 
come, ad esempio, ned campo 
agricolo, l ’allevamenito dal be
stiame, la viticultura . ecc. « Più 
fermamente — egli dichiara — 
prenderemo le redini - de! lavoro 
e quante più iniziativa e sacrifi
cio noi impiegheremo, tanto me
glio risulteranno risolti questi 
problemi. Con la collaborazione 
del popolo istriano, il quale mol
te volte ha decisamente dimo
strato di lavorare per un mi

glior avvenire, no! riusciremo ad 
elevare lo standard dii vita de
gli abitanti di questa zona. Il 
compagno Lenac mette quindi 
iti rilievo. come la campagna an- 
tìiugoslavà, scatenata da alcuni 
avversari dei P. P. a Trieste, 
non abbia servito ad altro òhe a 
favorire la causa deld’lmperiall- 
smo e la reazione. Questi avven
turieri ipolitici, abusando del 
grande prestigio d,el Fronte De
mocratico, sono riusciti a raggi
rare una grossa aliquota di lavo
ratori e dii democratici triestini 
e a dividere II Fronte Democra
tico. Up miglior servizio agili an
glo-americani da nessuno poteva 
essere reso.

Ma il popolo lavoratore di que
sta zona ha ben valutato la si
tuazione ed ha condannato ìa po
litica avventuriera di tali eie- 
menti che hanno atteso questa 
situazione per poter pescare nel’ 
torbido.

Oggi il popolo trestino ha mo
do di poter accertare dove sono 
1 suoi nemiri. La sua tradizione 
di lotta e la maturità politica 
dimostrata nel passato lo aiute
ranno a disioemere chiaramente 
fra la menzogna e . la verità.

Dopo aver mosso In evidenza 
che nonostante le campagne di 
calunnie e di falsità scatenate 
contro . la Jugoslavia, contro il 
Potere Popolare e contro tutte 
le conquiste della lotta di libe
razione, la verità non tarderà a 
trionfare, conclude. « Il vostro 
compito principale è quello di 
eseguire il lavoro che ì’cd'erna 
assemblea parrà dinanzi a voi, è 
di difendere ed allargare il P.P. 
nocnàiè le conquiste della lotta 
di liberazione, di cementare la 
fratellanza e l’unità di questa 
zona ora ed anche nel futuro.

«Evviva il P.P.! Evviva la fra
tellanza italo-sLava ! Evviva la 
Jugoslavia d; Tltò! »

Terminato quosto discorso,
Il compagno Petrič propone la 

nomina della commissione per 
la verìfica del verbale e per la 
eompiitezione dell’ordine del gior
no che risulta il seguente:

1) Relazione per la Commissio
ne della, verifica del verbale deli 
la VI Sessione.

2) Istruzioni alla Commissione 
per Ita- verifica dei mandali.

3) Relazióne del Comitato Ese
cutivo.

4) Stato di previsione - del bi
lancio per l’anno -1949.

5) Decisione sulTattua$:ione del 
bilancio.

6) Esame e proposte di quattro 
nuove orò ima me.

lotte, anche fuori di casa nostra. 
Abbiamo: imparato ad essere co
munisti conseguenti e diciamo 
sempre te verità». ■

Al compagno Stoka è. seguito 
l’initervento diel compagno Petro
nio. Questi si è riferito alTini-1 
zio die! suo dire al fatto estre
mamente grave, accaduto nella 
stessa mattinata davanti alla 
sede dei Sindacati Unici in via i 
Coryi. dove a 350 lavoratori dei 
la terra, delegati di contadini 
delia zona B, su è negata te par
tecipazione ai Congresso di ca
tegoria. Il compagno Petronio 
analizza le cause che hanno por
tato a un atto dii disfa tlismo 
senza precedenti. Il comp. Petro
nio mette a tal proposito in r i
lievo che i frazionisti vogliono 
oggi liberarsi della «colpa», «del 
peccato gravissimo» di aver com
battuto per la Jugoslavia, per la 
VII Repubblica. «Il Lavoratore 
ha scritto articoli impregnati di 
autentico irredentismo» afferma 
l’oratore.

Interviene poi il comp. Fa brat
ti, al quale fa seguito 11 compa 
gno Lamenti. Tra l’altro questi 
richiama l’attenzione su un di
scorso del . comp. Kardelj intor
no alla potenza delle masse, met
tendo il suo dire in relazione a 
quanto aveva esposto il segreta
rio Idle! partito sulle debolezze 
del P.C.I. Riguardo aM’atteggia- 
menfo dei frazionisti Semllli e 
Juragia tenuto in occasione de; 
processo contro i! Comitato del
lo sciopero, l’oratore ha detto 
testualmente. «Vidial; ed Si suo 
gruppo h anno creduto . di poter 
distruggere lo spìrito rivoluzio
nario che le masse triestine 
hanno acquisito durante la lotta 
di liberazione... accresciutosi an
cora (durante questi tre anni di 
fotta <’he ha suscitato l’ammira- 
zione dèi lavoratori di tutto H 
Unendo, i.fCv-io>c;TiUi.i il plauso, dei ì 
1 comp- Molotov, quando durante | 
lo sciopero dhe abbiamo condotto ! 
nel 1946... Stesti ha espresso pa
role dii ammirazione additando 
ai mondo Intero il proletariato 
triestino per quel, che ' è capace 
Idi fare». Il compagno Laiurenti 
ha parlato quindi dei fatti di 
San Manco e della posizione del 
Vidalisti a tal riguaixlo. L’orato
re ha concluso così il suo dire: 
«Tre o quattro anni di lotta non 
si annullano, il passato non si 
distrugge essendo un passato di 
gloria».

Ha parlato quindi H comp. Li
povec Francesco al quale h-i fat
to seguito il comp. Solieri. Que
sti si è riferito in particolare al
le sue esperienze personali, vis
sute in Jugoslavia al momento 
'della pubblicazione delia risolu
zione delTU. I., affermando che 
queste ha prodotto un grandis
simo stupore e meraviglia in

li patto atlantico all’asse di Hi
tler e Mussolini.

Cercando di difendersi dalle 
accuse dei deputati dell’apppsi- 
zione, il ministro degli affari 
esteri Sforza ha dichiaralo a 
nome de! governo che la « inclu
sione dell’Italia nel patto atlàn
tico è logica conseguenza della 
politica di attuazione defi plano 
Marshall ».

In seguito alia politica tradì» 
trice del governo, la Confedera
zione generale del lavoro italia
na ha diramato ieri un proclama 
Indirizzato a! popolo italiano. In 
tale proclama si chiede che il 
governo cessi la politica guerra
fondaia e per Pinci,iasione deila 
Italia nel patto atlantico. « La 
classe operaia italiana ,— si dice 
nei proclama — vede neH’adesio- 
ne deM’Itàlia al patto atlantico 
n pericolo che ili Paese sia coin
volto in una nuova guerra. A 
nóme della classe operaia e del
le sue organizzazioni sindacali 
invitiamo il governo italiano a 
desistere da patti militari e ad 
impegnare tutti gli sforzi . per la 
salvaguardia di una pace duratu
ra fra tutti i Paesi ».

D segretario detta C.G.I.L. ha 
dichiarato che i rappresentanti 
di tutte le correnti sindacali nèl 
Comitato esecutivo della Confe
derazione hanno accettato alito* 
naniml'tà ifi testo dei proclama. 
SI è pronunciato a sfavore dei 
proclama solo Enrico Parri, rap
presentante del Partito repubbli
cano nella Confederazione del la
voro.

La CGT condanna 
il patto atlantico

PARIGI, 1’ — La Confedera
zione Generale Francese del La
voro (C.G.T.) h# diramato il 16 
cm., dopo la seduta dell’Ufficio 
confederale, un comunicato nel 
quale condanna severamente la 
decisione del Governo francese 
di firmare il patto atlantico. Nel 
comunicato viene sóttolineato Che 
tutti i lavoratori debbono insor
gere contro questo piano aggres
sivo di guerra e ohe te classe o- 
peraia francese non .*1 conside
rerà mai vincolata a questo patto.

Nel comunicato viene detto ul
teriormente che L’Ufficio confe
derale ha emanato te decisione di 
moba ita re tutte le organizzazio
ni sindacali, appartenenti alte 
Confederazione generale del la
voro, nella preparazione di un 
Congresso mondiale per la pace.

Da ailcumi mesi in qua molte 
cose sono cambiate nel movi
mento democràtico triestino. La 
spavalderia dei revisionisti vi- 
dalMa»; è molto calata d'i tono.

Non v’è più quella sicurezza 
della quale disponessero a ’osa.

Il disoriéntamenito è notevole 
soprattutto nel campo lóto,logi
co. Anzi a tal proposito si può 
affermare che il revisionismo 
triestino corrente ha subito una 
sconfitta decisiva.

La Risoluzione deM’Ufficio di. 
Information, offre, purtroppo, 
ad essi un’ultima -e debolissima 
possibilità d’appiglio. Quando 
scorriamo i più notevoli articoli 
apparsi recentemente sulla stam
pa viđaliàna, quando esaminia
mo te posizione assunte in comi
zi ecc., comprendiamo che essi 
ormai: si. trincerano dietro Tunt 
co baluardo rimasto loro, e che 
grosso modo si -potrebbe sinte
tizzare nella frase seguente: 
«Siamo noi, soltanto noi, ad es
sere autorizzati per lottare nel
l’interesse dei lavoratori, delle 
masse democratiche, contro l ’im
perialismo».

Non suona . forse così SI la
mentevole . articolo della Berre
ttai», apparso sul «Lavoratore» 
uria diecina di. giorni fa? «A noi 
scrivono da Mosca, «a noi ,s; r i
volge il movimento democratico 
intemazionale». Quasi che per 
lottare nel!’interes»1 de: lavora: 
tori e delle masse democratiche 
coaitro l’Imperialismo, ci sia bi: 
sogno di autorizzazioni.

Nessuno naturalmente avrebbe 
dia ridire se oltre ad essere «au 
torizzati» combattessero effetti
vamente, se con la loro attività 
quotidiana dessero ai nostri ope 
ral, i democratici triestini, la 
prova, di essere , sinceramente 
attaccati, all’interesse détte cau 
sa del lavoro e detta democra
zia.

Non è però così. Innumerevoli 
sono i fatti che ló stanno a di
mostrare. Questi fatti non sono 
soltanto di oggi. Essi risalgono 
addietro, verso j' giorni detta 
pubblicazione della Risoluzione 
dteM’Uffició di Informazioni, ed 
ancora più addietro quando si 
voglia esaminare l’attività di al
cuni ©tementi che oggi formano 
lo stato maggiore nette frazione 
vidal lana.

Tutt; questi fatti eófilegiàt) as
sieme cl danno la misura del
il ’attaccamento dèi revisionisti 
agli interessi dei lavoratori, dei 
democratic i. triestini,- dèlia pope-

Rafforzamento classista sindacale

II dovere soprattutto  
è il diritto dei lavoratori

Nell’ interno un supple
mento con la relazióne 

Babič completa.
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mezzo alle masse lavoratrici, da
ta la sua non corrispondenza 
alla realtà del fatti. «Noi pos
siamo .testimoniare che in Jugo 
ala via si costruisce il sociali 
smo... e dobbiamo continuare 
con maggiore asprezza di prima 
la nostra* lotta perchè riedifica
zione del socialismo avvenga». 
Seguirono quindi Drago Pahor e 
nuovamente Petronio, poi Bruno 
Maule, Rigonat ad altri. 1 

La riunione è stata chiusa dal 
compagno Sorta. I partecipanti 
sono usciti da questa riunione 
compresi della vastità dei pro
blemi che incombono al P-C. dèi 
Territorio di Trieste e convinti 
ohe un definitivo consol idamen- 
ta sta per iniziarsi.

Proclama
detta C G IL

ROMA, VI -  Nel dibattito sul
la politica estera, che dura già 
da quattro giorni al Parlamento 
e che è stato provocato dalla di
chiarazione del governo circa la 
inclusione dellTtalia nei negozia
ti per la stipulazione deiJ’aggres- 
slvo patto atlantico, I deputati 
dell’opposiziame hanno smasche
rato con prove la politica di tra
dimento nazionale di De Gasperi 
e le mire aggressive di questo 
patto. I deputat- comunisti e so
cialisti fra i quali Togliatti Nen- 
ni, Paletta, Lombardi. Berti e 
Maria Maddalena Rossi hanno 
reso noto al governo che le mas
se democratiche italiane si op
pongono energicamente alte tra
sformazione del loro Paese in ba
se militare degli imperiai isti 
americani.

La presidentessa dell’Unione
dette donne democratiche italia
ne Maddalena Rossi ha rilevato 
che le « donne italiane non rico
nosceranno mai questo patto, in 
quanto esse non desiderano la 
guerra, bensì la pace fra 1 po
poli ». TI leader soc’aì’stn Nonni 
ha pare' j nel suo discorso

Risalire sempre atte cause, in
dividuarle, analizzarle © trame 
le debite conclusioni deve essere 
la massima di ogni cosciente 
combattente della classe operaia.

A Trieste pochi sono ormai più 
i lavoratori che non abbiano per
sonalmente seguita questa mas
sima per scoprire le cause della 
attuale precaria situazione détta 
organizzazione sindacale dei la
voratori.

Ancor di meno sono quelli che 
non siano convinti Che queste 
cause derivano dafjl’opera scissio
nista die! vidaliani.

Era da prevederlo. Un certo 
intondlimento della coscienza po
litica de; lavoratori può durare 
per breve tempo, finché cioè du
ra l’affetto di una determinata 
situazione.

Nel caso concreto, la passività 
politica della classe operaia nel 
campo sindacale poteva durare al 
massimo fin tanto che te parole 
non venissero a contatto con i 
fatti, quél fatti così eloquenti 
deiU’eatremo bisogno di miigltore- 
re le condizioni di esistenza, la 
agitazione intxapresa, lo sciopero 
e il suo negativo esito.

Dopo di che oi doveva essere 
come ci è Sfata la schiarita.’

■Ohe ha ridestata la coscienza 
e il senso ' della realtà nei lavo
ratori, confermano una volta di 
più essere il sindacato scuola, di 
lotta, di classe, e il terreno della 
lotta il più efficace « positivo nel 
valutane e pesare gii avveni
menti.

La corrente sindacale rappre
sentata da Rad,ich che presente- 
mente conduce la Confederazio
ne dei Sindacati Unici in una pe
ricolosa situazione non potevano 
illudersi di poter compiere fino 
in fondo te loro opera di spog.ia 
ziome della coscienza e della ma
turità politica, dei lavoratori ad
dormentandoli con te nenia di 
grosse parole e. vivaci colori.

Questi uomini dovevano com 
prendere che ci sarebbe stato 
l’«alto là», che c; sarebbe stata la 
ribellione de: lavoratori al tenta
tivo di portane alle estreme con
seguenze l’opera di svuotamento 
del contenuto rivoluzionario del 
sindacato.

Bisognava non conoscere, come 
si dimostra di non conoscere, te 
moderna classe operaia triestina, 
le sue nuove 'esperienze, il suo 
prezioso patrfmohio di quattro 
anni di aspra lòtta, per consi
derare possibile se pur avventa
ta un’impresa di ta l, genere.

* non son valsi e non potran
no valere ad impedirio I contor
cimenti defila pseudo idiiaiettica di 
tal genere.

E non so® valisi e non potran
no valere .ad impedte’ó < contor 
cimenti dolute scudo dialettica di

Vìdali e le cantilene di 5 Radicò 
e Ressauer.

Dopo tanta esperienza, è ditto 
eile per chicchessia distogliere 
per lungo tempo i lavoratori dal
la realtà cercando di farla ap 
parine posticcia col chiamare con
creti e positivi i risultati dell’ul
timo sciopero.

I lavoratori no® possono am
mettere, ’ come fanno sullVUnità 
Operaia» Radiich e Ressa-uer che 
siano stati tra l’altro nell’ultimo 
sciopero conquistati «due princi
pi» (partecipazione del sindacato 
al discipl in amento dei licenzia
menti e 1-a concussione di un sup
plemento di Integrazione salterio 
ai sospesi da effettuarsi con Si 
concorso dì una parte del misero 
salario operaio); principi, ohe s- 
afferma «passibili dì Ulteriori 
sviluppi».

Queste tesi capitotorde 3ono 
state immediatamente rilevate 
dai lavoratori che le hanno con
siderate pericolose 1 al massimo e 
tali da sconvolgere tutti i prin
cipi sui qual; deve basarsi una 
linea sindacale classista.

Tra le pieghe di queste tesi si 
nascondono, . come abbiamo più 
volte denunciate i propositi di un 
piano politico ohe si attua gior
no per giorno č che la classe obe
rala di Trieste ha i.1 dovere é ’tt 
diritto di impedirne l’ulteriore 
svolgimento.

Infatti, da un complesso di ma
nifestazioni sì ha la conferma che 
il disarmo ideologico intrapreso 
nel campo politico e in quello 
sindacale dai vidaliani ha tocca 
to il punito massimo del suo pos
sibile successo perchè è penetra
to nel pieno detta coscienza dèi 
lavoratori e della loro eroica 
esperienza tratta da quattro anni 
dì dura tetta antimperialista, rii« 
hanno reagito

E’ appunto su questa coscienza 
e su questa esperienza, su questo 
solido materiale che devo essere 
impostata la riorganizzazione dei 
quadri sindacali affinchè da que
sta base vitale dipartano elemen
ti concreti di rafforzamento t 
raddrizzamento di tutta l’orga 
nizzàzione ded S. U.

Attraverso te schiarita provo
cata dai fatti e dalle conc.usionl 
dell’uitimo sciopero, riàllaccian- 
dosi alla buona tradiz.one gli 
operai stanno facendo II confxon- 
to tra te strada battuta dall’ori
gine dei S. U. al luglio 1948, 
quella intrapresa posteriormente 
a questa data dai frazionisti di 
Vietali.

Da questo confronto, riappaiono 
le analogie tra l’opeira degli at
tuali dirìgenti detta Confedera
zione dai S. U. e quelite dell sin
dacalismo socialdemocratico, i cui 
bilanci sono indicati dalle cifre 
in passivo «iella reazione capi.
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1 azione slovena di questa zona, 
et*., nonché della loro vambat
tività.

il bilàncio óeiTazione vidaii- 
sta è  negativo su tutti 1 punti. 
L’atteggiamento ■ nei confronti 
dèi problema del comitati di fab
brica nell’anno scorso, rinvio 
del memoriale deil’Unlame Anti
fascista Italo-Slava att’O.N.U., tt 
problema delle carte d'identità, 
il compromesso cimi •; Sindacati 
gialli, e l'uitimq sconfitta più 
bruciante de! lavoratori dèi 
C.R.D.A., eco.

Di fronte a questi fatti i lavo
ratori triestini eie masse duerno-* 
eretiche non hanno potuto rima«, 
nere spettatrici inerti. Non $1 
può dire che l’operaio triestino 
non sia sufficientemente maturò, 
essendosi forgiato nel corso del-, 
la dura lotta di liberazione, e 
di questi anni dei dopoguerra, 
per comprendere come. Viđali e 
il suo gruppo .portino le masse 
democratiche triestine verso un 
vicolo clero, verso unTrrepa,ra 
bile rovin.. Perciò, se pur len
tamente,' le file vidalian-' hsnri i 
cominciato rarefarsi, malgràd : 
il terrorismo esercitato hei. cöfi- 
fronfi di fritti coloro che dissen
tivano, che non erano disposi;. a 
Volere quésto Suicidio.

Tuttavia molte, ©ose s o b o  cam- 
ne! rapporti delle forze 

politiche. La frazione vid a Ivana 
sì trova sempre più isolata dal 
moviménto democratico triestino 
ed in.. questo suo isolamento mó -, 
atra sempre piti e sempre meglio 
te sua vera faccia. Di questo 
ne dà una prova |p riunione de
gl; attivisti del P;C.' dei Terrftò: 
rio dii Trieste, che' ha avuto luogo 
domenica -scorsa - 

Le varie relaziona tenute, f®
quelil’occ astone e segnatamente 
quella 'del comp. Babich, ripor
tata integralmente in questo nm 
mèro, ci danno la misura esatta 
«ii coirne .il Partito Comunista dèt 
Territorio di Trieste, ed. insieme 
ad . esso tutto il movimento de
mocratico, s> stiano rafforzando 
dopo aver .superato ; momenti 
più critici, causati dal frazioni
smo viidaliano.

Questo rafforzamento trova 
inóltre una conferma ancor più 
esplicita «ietta decisione presa 
■dial comitato centrale del Partito 
Comunista' del Territorio di 
Trieste, relativa alla convoe«- 
zioae del secóndo congresso del 
Partito,- la' cui prèparaziont % 
stata demandata *1 Comitato 
esecutivo.

L’insieme di questi tetti ci di
ce. che l’azione e te mene dèi 
frazionisti vidaliani stanno:.'* vol
gendo verso il tramonto. E non 
può essere diversamente. Cento 
e cento vaLle ai è ripètuto ohè te 
realtà dei fatti, lo sviluppo dia
lettico «iella situazione non può 
far altro eh© smentire giorno 
per giorno, con prove inconfu
tabili, le posizioni, gli atteggia
menti e l’azione del revisionisti, 
dolali opportunisti, insomima di 
tutti cóilaro cui no® stanno' a 
cuore 1 reali interessi del nostro 
popolo, perseguendo scopi pro
pri.

Quando si esamina la situazio
ne dia questo punto dj vista, sor
ge naturalmente è spontanea
mente la domani-àia: «Stand© cosi 
le cose, quale diritto hanno an
cora i revisionisti di pirocla- 
mairsi gli unie; depositari e cu
stodi del movimento democrati
co triestino? Quale, diritto ha là 
frazione vidaliana di proclamar
si Partito Comunista del Terri
torio di Trieste? Quale (diritto 
hanno i Férian, i Pogassi,' le Ca
sali, eoe. eoc.. di proclamarsi,di
rigenti deìfi’UArS, deàl’UDAIS, 
ecc. ecc.? E’ evidente che quésto 
diritto essi ncn l’hanno più, poi
ché hanno dimostrato di non eé. 
sere «lei dirigenti che facciano 
gli interessi del popolo triesti
no, il quale ormai li ripudia.

E vi è ancora un’altra questio
ne. Subito dopo la RisólUzion-e 
dell’Ufficio di Informazioni, Vi- 
dall ed i suoi harni© sollevato 
rumorosamente il problema dèi 
«patrimonio. del Partito».

Essi hanno tentato In varie 
riprese di ingannare le masse 
popolari riuscendo al fine ad ot
tenere il sequestro delI’E.S.T., 
impresa crivata, senza però 
trame alcun profitto, Non Dole
vano naturalmente raggiungere 
allounchè di concreto poiché, te 
loro azione era soltanto provoca
toria e demagogica non poggian
do su alcun fatto reale e positi
vo. Dato però che orma: per 
tutti è diventato chiaro come 1 
frazionisti vidaliani si siano , r i
dotti ad essere una frazione vera 
e propria, isolata dal movimen
to democratico triestino, possia
mo ben porre te demanda: «Han
no ancora essi II diritto di oceu. 
pare la cosa dei laivórator por
tuali e le sedi dolle altre orga
nizzazioni democratiche?»

Alla luce di quanto détto So
pra la risposta non può essere 
dubbia.

Del la Casa Portuale e dèlie 
sòdi delle varie organ{zza-fòhl 
ctemoVTat'xhe di massa essi si 
sono impadroniti con te forza 
con la prepotenza e con E terro
re. quando te masse democrati
che non potei ano ancora veder 
chiaro in tutta la faccenda.; Que
ste sedi essi le hanno mantenute 
con la violenza. Oggi però essi 
nop hanno più nemmeno un di
ritto apparente <ìi insistere su 
questi sistemi. I democratici 
triestini si rendono conto che 
ormai è giunto ;1 momento per 
te- loro totale eliminazione. ■ :

Siamo convinti che ri movi
mento dem ocra‘(Leo triestino non 
permetterà che arem enti estra
nei, e con interessi «xmtran al 
suo benessere, <>cc-upfco queue 
sed1 che hanno sempre rappre
sentato un baluardo per te lotta 

. di classe.



La nostra Lotta
Lavoro dei Sindacati nel Circondario

SOLTANTO CON L'UNITA' 
i lavoratori vinceranno
L’organizzazione sindacale nel 

circondario istriano continua con 
assolvere * suoi compiti con 
grandi resultai. In istretto colle
gamento con le altre organ zza. 
zionl 1 nostri sindacati conduco
no una attiva campagna fra gli 
operai, campagna tendente ad 
ottenere il massiimo aumento del
la nostra produzione, condizione 
base, questa, per 11 rafforzamen
to della nostra economia e con. 
seguentemente per elevare il te
nore dii vita dedita nostra popola
zione lavoratrice.

D’altro canto j nostri sindacati 
sì interessano in tutti i modi per 
la risoluzione dei var; problemi 
riguardanti la classe operaia lo
cale, che presta la sua opera nel 
circondario. Sì interessano inoltre 
per la formazione di nuovi qua
dri tecnici per la nostra Indu
stria e per la nostra agricoltura 
nonché per la creazione dei nuo
vi quadri che dovranno dirigere 
tutta la complessa attività coo
perativistica eoe.

Attraverso rtnteressamento o 
per ^intervento d,ei sindacati 
vengono accordate al lavoratori 
determinate facilitazioni ed asse, 
gnazioni di generi alimentari od 
altri. Così, ad esemplo, nelle 
fabbriche dell’industria conser
viera di Isola tanto i la v o ra c i 
che le lavoratrici hanno potuto 
ottenere gli indumenti da lavo
ro gratis ed acquistare della 
buona stoffa a lire 290 il me
tro ece. Agli operai del circon
dario sono stati distribuiti inol
tre 1000 quintali di carbone che 
è stato importato dalla Jugosla
via, e sempre agli operai sono 
stati distribuiti 600 quintali di 
carbon© coke dai gasometri di 
Isola e di Pirano. Aj lavoratori 
rèitìirimipresa costruzioni ICET so. 
no rstate distribuite le calzature 
©cc.

Per guanto concerne l’aumento 
della produzione, in varie fab
briche ed aziende è sitato adotta
to il sistema del lavoro norma
tivo, il quale consente un mag. 
gior quadagno agli operai che 
più danno per l’aumento della 
produzione. I lavoratori occupati
nelle saline di Siociole hanno
assunto l’Impegno in una ioro 
assemblea di aumentare sensibil
mente la produzione se le condi
zioni atmosferiche ' lo permette
ranno. Nel contempo essi si sono

impegnati di effettuare 2000 ere 
di lavoro volontario.

Nella Fabbrica di scope e spaz. 
zole Marzari di Capodistria, in 
cui sono occupati 48 tra operai e 
operaie, tutti hanno deciso di por
tare quanto prima a termine 11 
programma di produzione per 
l’anno 1949, impegnandosi nal 
contempo di costituire nella fab
brica stessa una cooperativa di 
consumo per le maestranze. Oltre 
a ciò essi opereranno concreta
mente 'per lo sviluppo culturale 
ed ideologico con la creazione di 
cori, di un gTuppo filodrammati
co, di circoli di studio, con la 
formazione di una squadra di 
paìacanestro eoe. Essi Inoltre da
ranno 400 or© di lavoro volonta
rio sui vari obiettivi fissati. A 
tali uopoverrà formata una bri
gata di lavoro.

Anche nella fabbrica Arrigonl 
di Umago, dove sono occupati 120 
operai fra uomini e donne, que
sta hanno deciso di fare il mas
simo sforzo per l’aumento della 
produzione. Essi hanno assunto 
l’impegno di ’Contribuire in tutti 
I modi allo sviluppo culturale ed 
ideologico istituendo a quello 
scopo una biblioteca, un gruppo 
filodrammatico, un coro ece.

In sintesi, dalla visione dello 
slancio di cui è animata lia gran 
maggioranza della classe operaia 
della zona B dì migliorare ed 
aumentare la produzione, risulta 
chiara ed evidente la loro deci
sa volontà risoluzione e volon
tà di continuare uniti sulla stra
da jnteapresa .per il consegui, 
mento di un migliore domani. Di 
questa decisa volontà della clas
se operata una parte del merito 
va attribuita ai sindacati che 
dìsimpegnano J loro compiti con 
risultati veramente soddisfacenti 
e che, In seguito, miglioreranno. 
In tal modo essi assolvono il 
mandato loro affidato in una zo
na retta a Patere Popolare. Di 
contro nella zona A del TLT, i 
sindacati agli ordini del gruppo 
Viđali, tutto hanno fatto e ten. 
tato per dividere la classe ope
raia, assumendo e svolgendo una 
funzione aintlcìassieta In favore 
dei capitalisti e deirimperìalìsmo. 
E pur oggi essi continuano nella 
loro opera disgregatrice sforzan
dosi d; dividere gli operai Ita. 
liani da quelli slavi, tutto facen
do per mettere in cattiva luce i

Alla filiale sindacale „Adria

Cosciente  volontarismo 
per il rafforzamento de! PP

La filiale sindacale autotra’ 
sporti «Adria» ha dimostrato di 
aver ben compreso ciò che signi
fica lavoro volontario per il raf
forzamento del nostro potere po
polare. Dopo un attento esame 
delle necessità esistenti i membri 
si sono prefissi il seguente pro
gramma, di lavoro, che dovrà es
sere svolto per meglio prepararsi 
alla celebrazione del primo mag
gio.

Il reparto autisti effettuerà 500 
ore lavorative per il trasporto di 
80 me di materiale occorrente al
la sistemazione del piazzale en
tro il recinto del garage.

I compagni Argenti e Bauoer 
offriranno 70 ore lavorative per 
la rimessa in efficienza di una 
vettura FIAT (Ballila) già fuori 
uso.

II reparto elettricisti dedicherà 
30 ore lavorative per la riparazio
ne di 4 batterie e di 2 dinamo.

Il reparto tornitori effettuerà 
30 ore lavorative per imiboecola- 
ture varie a motori in corso di 
riparazione.

Il reparto montaggio eseguirà 
150 ore lavorative per mettere a 
nuovo 2 motori.

Il reparto falegnami offrirà T0 
ore lavorative per la sistemazione 
interna dei locali.

Il reparto carrozzieri o ffrirà«  
ore lavorative per la rimessa a 
nuovo delia carrozzeria alla vet
tura Fiat 521.

Il reparto traffico offrirà 30 o- 
re lavorative- per la sistemazione 
de’ piazzale Interno del garage.

Il personale addetto all’ammi- 
nistrazione e traffico effettuerà 
50 ore lavorative per la sistema
zione del piazzale adiacente al 
garage.

Il personale della direzione of
frirà 100 ore lavorative per il mi
glioramento amministrativo ge
n e ra i dell’azienda.

Sommando le ere di lavoro dei 
vari reparti constatiamo che il 
tota’e raggiunge 1330 ore lavora
tive. Ma dii maggiore rilievo ed 
entità delle ore saranno i lavori 
«s©imiti L’impegno assunto dalla 
Adria deve essere d’esempio e di 
sprone a tutte le altre filiali, 
soecia’mente a quelle che sino
ra non hanno fatto altro che la
mentarsi.

Una proposta 
delle donne

Le donne dell’ U. D. À. I. S. di 
Partorase, celebrando 1*8 mnrzo, 
giornata internazionale delle 
donne unite e compatte nello 
spirito della lotta per la pace e 
per l’emancipazione d-i tutte le 
loro compagne, hanno preso al
cune deliberazioni.

Prima, fra queste, tenuto con
to ideile necessità localL J& ca- jpagno Jäa«

stiituzlone, da parte della coope
rativa agricola di Portorose, di 
una sartoria che, oltre favorire
10 sviluppo e Tallargamento del 
cooperativismo, offre la possibi
lità di impiego e di apprendere
11 mestiere a parecchie ragazze 
della zona.

Attualmente si sta svolgendo a 
Portorose un corso di taglio, fre
quentato da molte nostre giova
ni, ma se adle stesse mancherà 
poti a  mezzo di tenersi In eser
cizio col lavoro pratico di sar
toria, risulteranno Inutili le 
Istruzioni che oggt loro Imparti
sce in materia U compagno An
tonio Jugovac.

Evidente qu'ndi risulta la ne
cessità dii creare In Portorose 
una sartoria, e precisamente at
traverso la locale cooperativa 
agricola, alla cui dii real one le 
donne delJ’U.D.A.I.S., dopo aver 
adotafto la deliberazione in quei 
senso, sf sono rivolte perchè ac
colga la loro proposta e la rea
lizzi quanto prima possibile nel
l’Interesse * della collettività.

sindacati della zona B © adope
rando ogni mezzo per evitare 
qualsiasi contatto fra i lavora
tori dì Trieste e j rappresentan
ti della classe operala dtìll’l3tria.

Dna conferma di tutto ciò • è 
data dall’attegglameeiiio assunto 
anche recentemente dai signori 
Destradi © Radič j quali hanno 
dichiarato che non permetteran- 
no ad una delegazione dei lavo, 
ratorl agricoli della zona B di 
intervenire al Congresso dei la
voratori agricoli del TLT. Da 
quando si vede, secondo questi 
economisti la zona B non fa par
te del TLT. O meglio, essi sono 
dominati dalla paura che dal con
tatto fra i lavoratori della ter
ra della zona A e quelli della 
zona B I lavoratori dì Trieste 
abbiano modo di conoscere la 
verità. Questa è la peggiore e più 
temuta nemica del vari Destra, 
di, Radić ecc., poiché essi sanno 
che la diffusione della verità fa 
pèrdere loro terreno quindi logi
ca Ja suddetta dichiarazione.

Ma ciò non potrà impedire che 
la verità venga a galla od allora 
tutti sapranno chi sono coloro 
che hanno tradito la classe ope
raia, ed in quel giorno ne suc
cederanno delle belle poiché 
ognuno, riceverà quanto si 
è meritato, senza attendere la 
hibblica valle di Gì osatati!.

8 Marzo
a  P o rto ro se
L’otto marzo, festa internazio

nale delle Donne, è stato festeg
giato con varie manifestazioni al
le quali hanno partecipato ledon-
antifas ciste locali. Durante la 
giornata, alcune donne del Co
mitato si sono recate, con una ce
sta ricolma di biscotti, da loro 
stesse confezionati, nella Casa 
Giovanile, ove sono ospitati 84 or
fani di guerra. Alla sera è stata 
organizzata una . manifestazione 
culturale nella Casa del Popolo. 
La sala era gremita di persone 
di tutti 1 ceti.

Particolarmente applaudito da,- 
gli spettatori è stato 11 Ballo del
le Contadine, eseguito da un 
gruppo di donne dell’UDAIS lo
cale, in costumi popolari. E’ stato 
quindi brevemente illustrato, in 
lìngua Italiana e slovena, il si
gnificato della festa, ossia la lot
ta della donna per la propria e- 
mancipazione, ed il lavoro svol
to dalle donne dell’UDAIS di 
Portorose. Particolare risalto è 
stato dato alla donna Istriana, 
madre eroica ohe ha compiuto 
durante la lotta dì liberazione 
immani sacrifici, talvolta supe
riori alle sue forze ed immolato 
i propri figli. Alla fine della se
rata è stata premiata la comp. 
Crìsman, la quale, benché mastre 
di tre bambini e nonostante le 
cure ed 1 lavori di casa con ma
rito e suocero, ugualmente ha 
trovato il tempo e la possibilità 
di intervenire a tutte le riunioni 
e prove per la buona riuscita del
la festa.

L’UDAIS per il 1 Maggio
Intensa attività ferve in tutte 

le organìzaziohi di massa del cir
condario istriano nell’acoelerare I 
preparativi per la grande manife
stazione del 1 maggio.

L’UDAIS, per non figurare in 
coda alle altre organizzazioni, sì 
sta mettendo al lavoro per la con
fezione delle divise per 1 nostri 
giovani ginnasti. Come ogni an
no tale campito spetta alle no
stre brave donne che lo esegui
ranno nel più breve tempo. Com
pito non facile quando si consi
deri che le divise da preparare 
superano di molto il numero di 
5000 ripartito per le varie catego
rie ohe comprendono 1 ragazzi e 
le bambine dai 6 ai 10 anni, dai 
10 ai 14 anni, i giovani dai 14 ai 
18 anni e dai 18 ai 35 anni.

Per la confezione di queste di
vise verranno mobilitate le don
ne di tutti ’i  paesi, le sarte per il 
taglio ecc. Il materiale occorreri- 
te e già arrivato in parte. I co
stumi saranno di diversi ’colori 
che daranno tinte vivaci e fre
sche alle forze giovanili manife
stanti 11 1 maggio la loro volon
tà di continuare sulla strada In
trapresa per un migliore avveni
re.

Se con la mobilitazione delle 
donne per la confezione dei co
stumi e divise per i giovani gin
nasti l’UDAIS assolve un compito 
complesso difficile pur tuttavia 
tale compito non rappresenta che 
una pìccola parte della grande 
attività che svolgono le donne 
antifasciste del circondario. Ad 
esse pertanto che sono le nostre 
migliori © più infaticabili com
pagne vada il nostro saluto ed il 
ringraziamento di tutti i veri de
mocratici.

L’Unione Antifascista Italo-Sla- 
va del distretto di Buie ha elabo
rato un vasto programma di la
vori per ben prepararsi alla gran
de manifestazione del 1 Maggio 
1949. In tale programma è com
presa la Costituzione di gruppi di 
ginnasti che stanno preparandosi 
per 11 saggio ginnico assistiti e 
diretti daiglt istruttori che hanno 
partecipato ai corsi costituiti à 
taEe scopo a Capodistria e Buie. 
Giornalmente negli uffici, azien
de ecc; essi dedicano uno a più

ore per ben apprendere gli eser
cizi da eseguire. Buona volontà 
non manca per cui c’è la prospet
tiva che i membri dell’UAIS for
manti il gruppo di ginnasti dai 16 
ai 35 anni che parteciperà al sa
gio ginnico, forniranno iì 1 Mag
ge una splendida prova della lo
ro capacità.

Al saggio ginnico prenderanno 
parte 663 ginnasti membri dello 
UAIS; oltre alle migliaia di gio
vani e ragazze del distretto. Alla 
manifestazione parteciperanno li
na ventina di cori di vari paesi e 
località del distretto. Molti coor
dinatori daranno pure la loro col
laborazione.

Per la realizzazione del lavori 
intrapresi per la gara di emula-1 gna devono

Preparativi per la Settimana della Gioventù

Intensi sforzi giovanili
per il successo dei programmi
I giovani del circondario istria

no devono collaborate con tutte 
le loro forze per la «Settimana 
della gioventù».

II Comitato Esecutivo delle Fe
derazione Mondiale della Gioven
tù Democratica ha diramato un 
proclama alla gioventù democrat! 
ca di tutto il mondo invitandola 
ad iniziare i preparativi per il II 
Congresso Mondiale della gio
ventù democratica che sarà tenu
to a Budapest nel mese di set
tembre corr. anno,

Questi preparativi dovranno 
essere Iniziati già durante la 
prossima «settimana deila gio
ventù democratica» che avrà luo
go dal 21 ai 27 corr. mese.

Il proclama Invitante tutti i 
giovani ad unire più strettamen
te le loro file attorno all’orga- 
nlzzazlone per opporsi e contro
battere I guerraffondai e gii im
perialisti che vogliono portare la 
umanità verso nuovi conflitti e 
nuovi lutti, è stato accolto da 50 
milioni giovani dì 63 paesi, i 
quali durante la settimana mon
diale della gioventù democrati
ca stringeranno maggiormente le 
loro file e con la loro compatta 
e formidabile manifestazione di
ranno al mondo che la gioventù 
non .ne vuol più sapere di guer
re, di odi razziali, nazionali ecc.

La gioventù del circondario i- 
striano durante la Settimana "del
ia Gioventù dimostrerà ancora u- 
na volta quale slancio e volontà 
anima i giovani istriani. Essi con 
il loro lavoro nel campo organiz
zativo © d’assalto daranno mera
vigliose prove di operare per II 
rafforzamento del fronte antiim- 
perialista mondiale per il conso
lidamento del Poter© Popolare, 
per lo sviluppo della nostra eco
nomia dalla quale dipende un mi
gliore avvenire.

Il Comitato Circondariale della 
UGA per l’Istria, fedele ai prin
cipi della FMDGD ed al pro
gramma tracciate^ al Congresso 
Costitutivo dell’UGA, hä accolta 
con pieno favore il proclama lan
ciato dalla FMDGD. Perciò la 
Settimana Mondiale della Gio
ventù deve assumer© per i gio
vani del circondario tutte le ca
ratteristiche dell’ulteriore mobi
litazione di più larghe masse 'gio
vanili per il rafforzamento della 
organizzazione ed i giovani lavo
ratori delle città © della campa- 

concentrare 1 loro

per il «1 Maggio». Altro compito ] paesi, nelle fabbriche, nelle quali 
quello di intensificare la lotta verranno stilate mozioni di soli- 
per il rispetto del Trattato di Pa- darietà con 1 giovani e di prote

zione «1 Maggio», sono state co- ’ sforzi per la realizzazione del 
stituite, oppure sono in via di programma annuale di risosi"kt 
costituzione, 11 brigate di lavori rione economica. *,st" !
esito conteranno oltre 700 membri. Compito preminente dei gì 

Tutti Ì 'settori parteciperanno ni nella Settimana 'Mondiale'

ce che ogni giorno viene violato 
dai guerrafondai imperialisti. Non 
ultimo il compito di continuare 
la lotta a fondo contro la reazio
ne e contro ogni sciovinismo; di 
sventare tutte le mene dei diri
genti e dei loro sigienti nel grup
po giovanile ohe seguono la po
litica revisiònaria e lSquidatrice 
del gruppo Viđali.

Nellla settimana che và dal 21 
al 27 corr. i giovani dovranno de
dicar© tutta la loro attività per 
ben preparare le elezioni degli 
organi diretti di base, dei consi
gli distrettuali e del consiglio cir
condariale delia gioventù. Elezio
ni che si effettueranno il 10 ar 
prile c.a. con l’allargamento e la 
inclusione di nuove forze nel no
stro fronte giovanile.

Il programma che è stato ela
borato dal Comitato Circondaria
le per la Settimana della Gioven
tù risulta come appresso:

Domenica 20 marzo. Mobilita
zione delle più larghe masse gio
vanili per 11' lavoro volontario 
sulle varie opere in costruzione 
nel Circondario. Prima dell’inizio 
del lavoro dei compagni spieghe
ranno al ruolo ’della gioventù de
mocratica nel mondo © la impor
tanza della settimana mondiale 
della gioventù.

Nella serata avranno luogo ma
nifestazioni culturali.

Lunedi 21 marzo: Azione di al
largamento dell’UGA. Durante la 
intera giornata tutti i giovani sa 
ranno mobilitati per l’iscrizione 
di nuove forze nell’organizzazione 
giovanile. Questa verrà poi pro
seguita sino al 9 aprile, vigilia 
delle elezioni. Tutti i giovani do
vranno iscriversi all’U.G.A.

Martedì 22 marzo: Giornata 
della gioventù operaia. Avranno 
luogo riunioni di giovani lavora
tori aziende eoe. La gioventù stu
dentesca e contadina dimostrerà 
la propria, solidarietà con i gio
vani operai. Delegazioni di giova
ni porteranno i loro doni. Nella 
serata avranno luogo nei cinema
tografi proiezioni di do «inventa ri 
che testimoniano il lavoro e le 
conquiste della gioventù demo
cratica. Seguiranno rappresenta
zioni culturali ed altre 
stazioni.

Mercoledì 23 marzo: Giornata 
dedicata alla diffusione ed all’al- 
largamento della stampa; vendi
ta di libri, creazione di nuovi 
tornali murali ecc.
Giovedì 24 marzo Giornata di 

solidarietà- còii'la gioventù greca, 
spagnola cinese, ed in generalecompatti alla manifestazione di- ■ la Gioventù è quello di intensifl 

mostrando anche in questo modo | care il lavoro ed i preparativi | dei paesi coloniali, in lotta con
ai mondo come il Popolo istriano ; per la manifestazione del 1 Mag- j tro gli imperialisti per la propria
lavora per la pace « per il suo gìo, con la parola d’ordne: «Giani ( libertà ed Indipendenza. Avrai-
benessere. giovane democratico, un ginnasta | no luogo riunioni di massa nei

D alla  S e z io n e  E c o n o m ic a  C irco n d a ria le

Carte annonarie per il pane
Istruzioni per la distribuzione

Assem blea distrettuale
della gioventù a Vertenegiio

Vertenegiio ha ospitato dome
nica 13 marzo; i delegati della 
gioventù del distretto di Buie i 
quali hanno partecipato all’As- 
semb’.ea distrettuale della gioven
tù che ha avuto luogo nella Ca
sa del Popolo.

I lavori della assemblea sono 
iniziati verso le ore 11 nell’ampia 
sala della Casa del Popolo in cui 
hanno trovato posto i 212 delega
ti intervenuti, quindi Ü compa
gno Vok Antonio seg. della gio
ventù del dist-etto ha tenuto la 
relazione politico -  organizzativa.

Dopo aver tratteggiato il ruo
lo importante e decisivo della 
gioventù durante la lotta di li
berazione di comp. Vok ha illu
strati il lavoro compiuto e i pro
gressi conseguiti dall’organizza
zione sino au oggi. Ha precisato 
quindi al delegati quale sia la via 
da seguire per al rafforzamento 
dell’UGA e per il consolidamen
to del PP; per il rafforzamento e 
lo sviluppo della nostra econo
mia, condizione base questa per 
l’ulteriore progresso e migliora
mento delle condizioni di vita nel 
circondario istriano.

Alla relazione è seguita la di
scussione in cui sono intervenuti 
vari delegati I quali hanno trat
tato vari problemi relativi alla 
gioventù del loro settori. Il corn

ai San Lorenzo

ha parlato sull’importanza della 
emulazione fra i giovani. Il comp. 
Grassi Lenin, delegato della gio
ventù di Cittanova, ha delineato 
quale deve essere il lavoro di 
preparazione dei giovani per il 1 
maggio e per la «Settimana mon
diale della gioventù democrati
ca». Ha infine criticato alcuni di
rigenta giovanili di Trieste i 
quali seguono la polìtica capito- 
iarda, revisionista e liquldatrice 
della frazione Vidalf, ed altri 
compagni.

Durante lo svolgimento dei la
vori, varie delegazioni hanno por
tato il loro saluto ai delegati, 
quali le delegazioni della Coope
rativa agricola di produzione di 
Seghetto e di Buie; la delegazio
ne dei Giovani e dei partigiani di 
Vertenegiio; la delegazione dei 
giovani di Salvare, dei Pionieri 
italiani e croati di Vertenegiio, 
delle Donne della fabbrica di U- 
mago ed altre.

Nelle conclusioni sono state pre
se varie deliberazioni concernen
ti la futura attività dell’organiz
zazione giovanile nel distretto di 
Buie.

Per la durata del lavori della 
assemblea numerosa popolazione 
affollava la piazza ed ascoltava 
attraverso gji altoparlant losvol- 
giroopto drila conferenza.____

Tenuto conto che fra giorni il 
pane sarà posto in vendita libe
ra a prezzi commerciali - supe
riori, emaniamo le seguenti istru
zioni per la distribuzione delle 
carte annonarie per il mese di 
marzo-aprile:

1) Hanno diritto al tagliandi 
per il pane i seguenti consumato
ri:

a) Tutti 1 lavoratori ed impie
gati ed i loro diretti membri di 
famiglia, cioè la moglie ed i fi
gli fino ai 16 anni di età. Se i 
figli studiano hanno diritto an
che oltre al 16 anni.

b) Gli invalidi di guerra;
c) Le vedove dei combattenti 

caduti ed i figli fino ai 16 
anni di età; mentre gli studenti 
godono di questo diritto anche ol
tre a questa età;

d) Gli artigiani autonomi che 
lavorano esclusivamente per sco
pi pubblici e su ordinazioni e i- 
stituzioni pubbliche ed enti inca
ricati dì lavori pubblici.

Tali artigiani si considerano 
nell’alimentazione ed approvvi
gionamento alla pari degli altri 
lavoratori ed impiegati.

2) Le carte annonarie per i ri
manenti generi si danno ai con
sumatori nel modo usato fino ad 
oggi, con la sola differenza che 
bisogna fare la massima econo
mia per tutti i generi, con spe
ciale riguardo ai grassi.

3) Sono abolite tutte le distri
buzioni straordinarie di pane al
le osterie ed alle mense per uso 
dei passanti.

4) Le persone di sesso maschile, 
dai 16 ai 50 anni di età e quelle 
femminili dai 16 ai 40, (se non sono 
occupate) non hanno diritto alle 
carte annonarie per viveri, nè per 
il pane, nè per altri generi.

5) Gli artigiani Indipendenti die 
sono in possesso della regolare li
cenza di lavoro e lavorano per 
privati ricevono le cart© annona
rie G-2 ma senza i tagliandi del 
pane.

6) I lavoratori ohe lavorano 
fuori della zona di competenza 
CPD del Circondario per l’Istria 
(a Trieste) © vengono regolarmen
te a casa hanno diritto alla car
ta annonaria G-2 senza i taglian
di per il pane. La moglie di tale 
lavoratore ha essa pure diritto 
alla tessera G-l senza iì taglian
do per il pane; mentre i figli fi
no all’età dì 16 ricevono le eorrl-

se alla loro età, senza i' tagliandi 
per il pane._

7) I lavoratori, gli impiegati- a 
le Impiegate che vengono giornal
mente al lavoro in questa zona 
ed abitano fuori del territorio di 
competenza del Comitato Popola
re Distrettuale per l’Istria hanno 
diritto alla tessera G-l con il ta
gliando per il pane.

8) I pescatori (proprietari e di
pendenti) delle grandi barche 
(saccaleve) ed i loro membri di 
famiglia perdono il diritto alle 
carte annonarie per l’approvvi
gionamento garantito, In quel 
mese nel quale inizia la pesca e- 
stiva e ricevono le tessere VC, 
ossia dal 1 maggio in poi.

Fino a quella data continuano 
a ricevere le normali ed intere 
carte annonarie.

0) Gli equipaggi delle barche di 
trasporto ed i loro membri di fa
miglia hanno diritto all’approv-
viiglonamento garantito se la bar
ca (piroscafo) fa servizio per con
to delle imprese che hanno la lo
ro sedie nel territorio di compe
tenza del CPD per l’Istria.

10) Hanno diritto alle carte an
nonarie supplementari (per am
malati oppure per gestanti) quel- 

persone che a norma delle i-
struzioni di cui sopra, hanno di
ritto all’approvvigionamento ga
rantito.

11) A tutti gli aventi diritto al
l’approvvigionamento garantito 
indicati sotto il punto 1 e 2, si le
vano i tagliandi per II pane, gras
si e carne se sono produttori de
gli stessi generi.

ORARIO LINEA M ARE
Trieste-P a ia

Partenza da Pola al lunedì ed al 
mercoledì, da Trieste al martedì 
e giovedì.

Ore 6 Pola, ore 8.20 Rovigno, 
ore 8.45 Rovigno, 9.40 Vrsar, 10.30 
e 11.30 Parenzo 12.25 Cittanova,
14.30 Pirano. 15.35 e 16 Capodl- 
stria, ore 17 arrivo Trieste.

Ore 7 da Trieste, ore 8 da Ca
podistria, ore 8.20 da Capodistria, 
ore 9.30 da tirano, ore 11,25 da 
Cittanova, ore 12.25 e 13,30 da Pa
renzo, ore 14.20 e 15.15 da Vrsar, 
ore 15.40 da Rovigno, ore 18 arri
vo a Pola.

Kustrn è stato trasportata da 
Trieste a CapodistrTa da dove è 
proseguita per la aatiVa Siivi© 
(Matteria) nel cui cimitero ven
ne tumulata.

sta contro il terrore instaurato 
dagli imperialisti in quei paesi. 
Verranno organizzate raccolte di 
sottoscrizioni pro gioventù greca 
che lotta contro i monareo-fasci- 
sti sostenuti dagli imperialisti.

Venerdì 25 marzo Giornata de
dicata al nostri pionieri. Avran
no luogo nelle scuole e nei paesi 
riunioni degli stessi; verranno co
stituiti nuovi comitati compagnie 
ecc. Al pomeriggio verranno ese
guite rappresentazioni cinemato
grafiche per i pionieri, ecc.

Sabato 26 marzo. Giornata del

la cultura. Verranno effettuate 
vendite di libri, rappresentazioni 
culturali nelle città e nei paesi.

Domenica 27 marzo In tutto It 
circondario avranno luogo le pro
ve per il saggio ginnico del I 
maggio. Dette prove si svolge
ranno nell’ambito di ogni settore. 
In collegamento con le stesse 
verranno organizzate prove di a- 
tletica leggera in tutti i maggiori 
centri.

Questo è in sintesi, il program
ma della vasta e complessa atti
vità cui dovrà dedicarsi la gio
ventù del circondario durante la 
settimana mondiale della gioven
tù democratica. Per la realizza
zione di questo programma neces
siterà la mobilitazione totale del
le forze giovanili, le quali, con la 
loro partecipazione daranna una 
prova della decisa volontà di cui 
sono animati di continuare la tol
ta per il consolidamento del PP, 
per la realizzazione del program
ma annuale di ricostruzione eco
nomica condizione fondamentale 
per la conquista di un migliore 
domani.

Pane in libera vendita 
in tutto il Circondario

In base all’ordine del coman
dante del Distaccamento dell’A.
3. del TLT del 16 settembre 1947 
in relazione al decreto della De
legazione del CRLN per il Lito
rale Sloveno e del Comitato Po
polare Regionale per l’Istria del 
20 febbraio 1947 ed al decreto del 
Comitato Popolare Circondariale 
per Tisti!» del 3 agosto 1947 sul 
l’autorizzazione del Comitato E- 
seeutivo di emanare decreti ed 
ordinanze sul campo economico, 
il Comitato Esecutivo del Comi
tato Popolare Circondariale per 
l’Istria emana

l’ORDINANZA
SULLA VENDITA LIBERA DEL

PANE, DELLA FARINA DI 
GRANOTURCO E DELL’ORZO

Art. 1.
Sul territorio del Comitato Po

polare Circondariale deUTstria 
vengono messi in vendita libera 
il pane confezionato con farina 
integrale di grano, la farina di 
granoturco e l’orzo.

Art. 2.
Per assicurare il regolare ap

provvigionamento degli operai e 
dipendenti nonché delle loro fa
miglie col pane, resta In vigore 
l’approvvigionamento a prezzi li
nici ridotti.

Art. 3.
Il Dipartimento commercio ed 

approvvigionamento del CPCI 
viene autorizzato di emanare le 
istruzioni necessarie per l’esecu
zione delle norme di cui all’art.
I e fissare, d’accofdo con l’uffi- 
Dio prezzi^ i prezzi dei generi in
dicati.

Art. 4.
La presente ordinanza entra in 

vigore subito.
Da quanto ci consta relativa

mente alia messa in vendita li
bera del pane di frumento, della 
farina di granoturco e dell’orzo, 
tale vendita verrà effettuata dal
le rivendite che normalmente 
procedono alla vendita del pane.
II prezzo di vendita per il pane 
è fissato a lire 120 al kg„ La fa
rina di granoturco sarà venduta 
invece al prezzo di lire 90 al kg. 
mentre l’orzo verrà venduto al 
prezzo lire 66 al kg.

Con l’ordinanza che regola ta
li vendite viene compiuto un gran 
passo suite difficile strada del ri
torno alla normalità per quanto 
concerne l’approwdgionamento 
dei generi alimentari e il loro li
bero mercato nel circondarlo i- 
striano. Ora il pane, alimento ba
se per il nostro organismo, viene 
messo in vendita libera, ad un 
prezzo relativamente basso tenu

to conto dei prezzi praticati a 
Trieste. Per le categorie dei la
voratori permane immutato il di
ritto all’approvvigionamento ga
rantito del pane a prezzi unici 
Inferiori come usato sinora. An« 
che 1© famiglie degli operai a- 
vranno di diritto dì ricever© Il pa
no con le tessere annonarie.

Apertura del corso 
di pronto soccorso

Per interessamento e sotto gli 
auspici del Comitato Circondaria
le delle Donne Antifasciste Italo- 
Slave di Capodistria la Croce 
Rossa del TLT organizza un cor
so di pronto soccorso che si Ini
zia nel corrente mese di marzo ini 
Capodistria.

Il corso che si tiene nelle,aula 
del ginnasio italiano è serale. Sa
ranno tenute due lezioni settima
nali e precisamente al martedì ed 
al venerdì ed in lingua italiana, 
il corso durerà all’incirca duo 
mesi.

Il programma è II seguente:
1) Anatomia e fisiologia della 

uomo relatore dott.,, Hlavati;
2) Patologia generale relatora 

dott. Ferfoglia;
3) Igiene relatore dott. Hlavati;
4) Malattie infettive relatore 

doti Feifolja:
5) Teumatologia relatore dott. 

Štrukelj;
6) Pronto soccorso (teorico « 

pratico) relatore dott. Štrukelj;
7) Ginecologia relatore dotto

ressa Mašera;
8) Medicinali e loro uso relato

re dott. Ferfolja;
9) Istruzioni mediche relatora 

dott. Hlavati.
Collabo!eranno pure, come I- 

struttrici, le Infermiere Sever e 
Zorzin.

Tutte le donne sono invitate a 
partecipare al corso per appren
dere le nozioni teorico pratiche 
di pronto soccorso. Questa inizia
tiva del Comitato Circondariale 
dell'UDAIS sarà accolta senz’al
tro con 11 massimo favore dalle 
donne di Capodistria che avran
no così la possibilità di appren
dere utilissime cognizioni medi
che © di pronto soccorso. Per 
qualcuna potrà aprirsi una via 
d’impiego quale d’infermiera ee- 
cettera. ,

Saggio
dei giovani di Gambozzi

Tragica morte
del comp. Kuštrin
Giorni fà è deceduto ‘ all’ospe

dale di Trieste il comp. dott. Ku
štrin direttore della scuola agra
ria di San Canziano, in Conse
guenza di una caduta dalla bici
cletta avvenuta l’ultimo giorno 
di carnevale. La morte del comp. 
Kuštrin è stata trasportata da 
migliori specialisti dell’agricol
tura e come attivista, ha sorpre
so ed addolorato tutti coloro che 
hanno avuto modo dì avvicinarlo
ed apprezzare le sue buone quali- 

«pondgvtl retto onpogariQ te ba-jtà,, La^saluta del ccmgìantq dott.

C o n d a n n e  
a  sp ecu la tric i

La sez. Affari interni del CPD 
di Capodistria ha Inflitto pene 
detentive e pecunìarie ad alcune 
donne ab. nei pressi di S. Anto
nio ohe erano state sorprese da 
una pattuglia della D.P. mentre 
tentavano di contrabbandare in 
zona A un rilevante quantiativo 
di generi di monopolio e viveri.

Le donne conosciute come in
veterate speculatrici ai danni del 
Popolo Lavoratore sono già state 
punite varie volte per gli stessi 
reati.

Ora sono state punite come se
gue: i

Musenic Rosa a 3 mesi di lavo
ro obbligatorio e 10.000 lire di 
multa; Nesic, nata Jakomin, Er
nesta 3 mesi dl lav. ofoblig. e 5000 
lire di multa; Gregorič, nataMar- 
sic, Vittoria a 15 giorni dl lav. 
obbligatori e 5000 lire di multa; 
Jakomin Zora a 10.000 lire di 
multa.

I giovani del distretto di Buie 
si preparano al saggio ginnico 
per il Primo Maggio. In vari vil
laggi, alla sera, si possono vede
re questi giovani ginnasti nelle 
scuole, nelle sale ed in altri lo
cali nel mentre si esperimentano 
negli esercizi ginnici, guidati dai 
loro istruttori localt

Purtroppo non in tutti l vil
laggi è stato preso nella dovuta 
considerazione questo problema, 
ritenendolo di importanza secon
daria. A Buie, Umago, Vertene
giio ed in altri paesi appare più 
Importante perdersi in prepara
tivi insignificanti o addirittura 
non prepararsi per nulla, anzi
ché mobilitare 1 giovani per la 
ginnastica.

Quanto seriamente, invece, la 
gioventù abbia compreso l'im
portanza di questa mobilitazio
ne, lo dimostrano i giovani di 
Gambozzi.

In una riunione, tenutasi nella 
scòrta settimana, 11 comp. Vitto
rio Agariniis ha Illustrato l’Im
portanza della manifestazione 
del Primo Maggio, manifestazio
ne alla quale tutti i giovani do
vranno partecipare eseguendo il 
saggio ginnico ed intervenendo 
alle altre manifestazioni cultu
rali e sportive.

Aderendo a questa esortazione, 
un grappo di giovani si è Iscrit
to al corso di preparazione per 
il saggio ginnico, rivelando in 
tal modo ta loro volontà di ben 
prepararsi alla manifestazione 
per il Primo Maggio. Nel paese 
di Gambozzi, dato il limitato nu
mero del suoi abitanti, 11 con
tingente del giovani che sì pre
parano alla manifestazione è dav
vero grande. CIÒ prova che la 
compattezza e lo slancio della

è più forte che m at Slancio e 
compattezza che si concretizze
ranno Il Primo Maggio che, da 
noi, risulterà, oltre che la ma
nifestazione dell’intenso lavoro 
costruttivo, anche il plebiscito 
di un popolo unito nel fronte an
timperialista mondiale«

Concerto sinfonico
H C.C.P.I. organizza per gio

vedì 24 c. m., nella sala sopra la 
Loggia, e con inizio alle ore 26, 
un concerto sinfonico eseguito 
dagli allievi della,Scuoia di mu
sica di Pirano che darà un va
sto programma.

Funzionerà per l’occasione un 
ricco servizio di bar.

Tutti I compagni e cittadini so. 
no Invitati ad intevenire.

Corso di taglio
Sotto gli auspici d e l, C.C.P.I, 

verrà tenuto un corso di taglia 
gratuito e diretto da un valent* 
maestro in materia.

Le Iscrizioni si ricevono, dal 20 
marzo in poi, tutti i , giorni dal’« 
ore 8 alle dieci, e dalle ore 15 
alle 19 presso il Centro di cul
tura In piazza Tito.

Tale corso avrà Inizio il 1* 
aprile a. c.

A eh; dimostrerà maggior In
teressamento e profitto verrà as
segnato un premio.

Tutte le apprendista sono In
vitate a parteciparvi nel loro 

gioventù del nostro circondario »tesso interessa,



La nostra Lolla
Uno sport in v e rn a le  sa n o  e  m eravig lioso

SAPER SCIARE E' FACILE
c a d e r e : a i c o r  d i  p i i p

Credete che Sìl 001 3ia,no una 
invenzione moderna? Andate ai 

. mueso di Stoccolma e vedrete 
dei lunghi pattini dì legno la 
cui origine risale a quattromila 
anni fa- E non sono Sii esemplari 
piü antichi: pare che eia stata 
l’Asia, e più precisamente le co
ste dell’Oceano glaciale Artico, 
la culla di questi strumenti. I 
mongoli, durante le loro irvas io
ni, li avrebbero portati in Eu
ropa ove i popoli scandinavi, 
adottandoli, li perfezionarono.

Da noi la storia degli sci non

Che cosa occorre per diventa^ 
re uno sciatore perfetto? Un .bre
ve insegnamento fatto da una 
guida sicura e uno sforzo perso
nale di adattamento. Soltanto co
sì si può capire come la neve 
faciliti, anziché ostacolarla, la 
nostra corsa in avanti. Si può 
capire come questo sport sfa 
forse il migliore fra tutti, quello 
che interessa tutta la nostra mu
scolatura e le grandi funzioni or
ganiche del nostro corpo. Inol
tre, esso permette agli uomfni di 
conoscere le bellezze intense del

la natura, di una natura che »m | 
tempo ci appariva desolatamente 
inaccessibile.
PRINCNPIANTI, A NOI 

Voi, che siete ancora agli Inizi 
di questo bellissimo sport, venite 
con me: sceglieremo insieme gli 
sci sui quali voleremo. Faremo 
attenzione che essi siano lisci, 
senza venature irregolari; diffi
deremo delle strisele Incollate, 
delle vernici, dei mastici che pos
sono nascondere le imperfezioni; 
baderemo soprattutto che essi 
siano Identici, sia nella materia

-sviano et[bu ‘aiossodb ofleu ‘etto 
-j^seje egeu ‘osod jau Oqo euijad 
tura. La loro lunghezza andrà da 
l,8o a 2 metri, anche se sappiamo 
che i modelli da corsa raggiun
gono i 2 metri e 130 e quelli di 
salto i 2,50. (Gli sci dei Lapponi 
molto stretti e molto lunghi — 
3,50 — permettono di compiere, 
durante la caccia all’orso, dei 
percorsi di 600 chilometri in una 
settimana.

Prima di mettersi in cammino, 
scivolineremo i nostri sci: que
sta operazione ha lo scopo di fia- 
vorire l’adesione durante la sa
lita, e lo slittamento nella disce
sa. Ed ora calziamo i nastri scin
tillanti strumenti, passando so
pra ai vari modelli di attacchi 
che permettono di fissarli alla 
scarpa.

Bisogna anzitutto imparare a 
camminare: Il principiante avan
za pesantemente, sollevando i 
piedi come fa per strada, appog
giandosi ai bastoni come i vec
chi alla loro canna; le sue gam
be sono rigide e tutto il suo cor
po è disperatamente contratto. 
Dopo qualche sterile sforzo egli 
si disgusta degli sci e dichiara 
che questo sport è estenuante. 
Per evitare ciò, noi camminere
mo facendo scivolare uno sci 
dopo l’altro sulla neve con un 
movimento dolce e ritmico. I pie
di si abitueranno presto a esso; 
allora Impugneremo I bastoni 
ohe non sono stati fatti per so
stenere l’equilibrio della nostra 
persone, ma per aiutarci ad 

i avanzare più rapidamente: con 
essi saremo mutati in un ani- 

1 tnale a quattro zampe. Appena

im parato a  camminare, s’impare
rà  a salire. Salire direttam ente, 
di costa, a  spina di pesce, a  sca
le ecc. Potremo anche salire  per 
breve tra tto  procedendo all’In
dietro.
LA DISCESA

E’ nella discesa che l’arte dello 
sci raggiunge tutto il sue apo
geo. Possiamo discendere in di
verse posizioni, diritti, semi- 
flessi, ecc. Noi debuttanti do
vremo adottare la posizione che 
più si addice al nostro corpo, e 
senza mai adoperare I bastoni. 
Soltanto quando ci saremo fami
liarizzati col terreno, ci abitue
remo a essi tenendoli però sem
pre dietro al corpo. Un esercizio 
che all’inizio ci pareva difficile 
e faticoso e che reclamava tutta 
la nostra attenzione al punto di 
non poter abbandonare con gli 
occhi la sommità dei nostri sci, 
diventerà automatico, e il nostro 
corpo troverà spontaneamente lo 
equilibrio come un ciclista alla 
sua terza lezione. Cadremo, na
turalmente, spesco:-chi non cade 
sulla neve? Ma raramtnte ci fa
remo del male. Giacché avremo 
imparato a cadere. Appena sen
tiamo che il terreno cl manca 
sotto gli sci, noi rilasseremo tut
ti i muscoli, e, badando a tenere 
i due sci serrati, ci lasceremo 
cadere coirne corpi morti. La ne
ve attutirà II colpo. Ma, nel 
frattempo, attenti ai bastoni! Es
si rappresentano, in questo mo
mento, un grave pericolo, ed è 
perciò che noi li avremmo sem
pre tenuti dietro il corpo.

(continua

Microcefali esultate!

i
cen cerve  Ile

Secondo le ultime ricerche ne', 
campo delTantropo-iOgia, il remo
to progenitore dell’uomo fu pro
babilmente un piccolo abitatore 
degli alberi, capostipite anche 
delie soimmie.

Via via che passavano I se
coli e si succedevano lé genera
zioni il primitivo essere -vai.tei au
te fra un ramo e l’altro si face
va sempre più grande e il suo 
cervello aumentava continuamen
te di dimensione. Fu durante i- 
periodo Miocenico che i primi 
membri di questa famig-ia preu- 
nSana divenuti troppo grandi per 
continuare a viver« sugli alberi 
pensarono di scendere a terra: 
qui diventarono carnivori e inau
gurarono la moda di andar ritti 
sulle gambe posteriori.

Si giunge così al Piocene, pe
riodo nel quale l’uomo si abituò 
completamente a fare il bipede e 
questa emancipazione delle sue 
estremità anteriori dal' movimen
to fu l’inizio di una serie im
portantissima di modificazioni e 
di evoluzioni di tutto il suo or
ganismo. Così mentre quasi tut
ti gli altri animali eseguivano li
na parte importante dei loro la
vori con le mandibole, nell’uo
mo le mandibole divennero pre
sto solo una parte dell’apparato 
digerente e per conseguenza an
darono man mano rimpicciolen
do mentre nello spazio in tal 
modo guadagnato poteva espan
dersi la scatola cranica con il 
cervello.

La caratteristica principale del
la razza umana è proprio in que-

rlsale che alla fine del secolo 
»corso. La loro apparizione fu 
tìmidissima: lo sport allora non 
erđ in voga. Oggi frotte Nume
rose di sciatori dimostrano che 
il popolo si mette d’impagmo per 
riguadijgnare il tempo perduto, 
ì scggioxni Invernali sulle alte 
vallate sono diventati frequenti 
e le vacanza trascorse sulla ne
ve sono certamente le più nume
rose. Gli sci sono un diverti
mento facile: la facilità con cui 
si imparano i primi passi è In
coraggiante, lo sciatore non ha 
troppa difficoltà a mantenere lo 
equilibrio su un terreno di ne
ve morbida, a discendere age
volmente lungo la chine dolci e, 
se anche cade, uno spesso strato 
soffice lo accoglie e attutisce il 
colpo ricevuto. Sciare è, insom
nia, uno sport che si presenta at
traente fin dal principio e che 
non richiede a coloro che lo pra
ticano delle qualità fisiche eece- 
»ionalf.

E’ tuttavia errato il credere 
che si possa diventare sciatori 
con estrema facilità: molti si 
avvintane sulla neve senza nes
suna preparazione, senza cono
scere le norme più elementari 
dello sport che praticano; co
storo rimarranno sempre dei 
sciatori mediocri e un giorno, 
per colpa di qualche Incidente, 
frutto della loro inabilità, ve
dranno interrotto momentanea
mente e anche per sempre, 11 lo- 
ro divertimento.

G E O L O G IA  U N  P O ’ V IV A C E
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OCCHIO SUL MONDO :

Lubiana medioeüale

Si, se ci contentiamo di ipote
si, probabilmente assai vicine al
la realtà, ma pur sempre ipotesi.

La massa terrestre è in oorui- 
nuo movimento, sia nella parte 
superficiale, la crosta, che in tut
ta la sua massa più profonda. X 
movimenti possono essere piccoli 
al punto di non essere avvertiti 
dall’uomo e allora si chiamano 
microsismi, possono essere seco
lari, ascendenti e discendenti do
vuti al dinamismo endogeno ter
restre, e allora si chiamano bra
disismi, esempio le coste che sì 
alzano o si abbassano,infine ci 
sono i macrosismi che corrispon
dono a quelli che comunemente 
chiamiamo terremoti.

La causa; le cause vere non le 
conosciamo, sappiamo però che 
qualche volta i terremoti sono 
legati alle condizioni astronomi
che, si dice ad esempio che le 
macchie solari, l’attrazione luni
solare, possano provocare feno
meni di movimenti sulla eresia 
terrestre, ma non è rigorosamen
te provato e qualche studioso la 
mette anche In dubbio; è comun
que evidente che influenze astra
li vi dovrebbero essere.

I terremoti sono spesso dovuti 
a cause vulcaniche, avvengono 
In zone dove vi è almeno un vul
cano: una eruzione abortita da 
sempre scosse che possono esse
re anche assai rlevantl e danno
se, questo è il caso del famoso 
terrecoto di Casamiociola, avve
nuto nel 1883.

L’ultima categoria alla quale si 
possono ascrivere tali sconvolgi
menti terrestri, è quella del ter 
remoti cosiddetti tettonici legati 
alVarchittetura della crosta terre
stre e al suoi susseguenti asse
stamenti, suddivisibili in terre
moti di dislocamento, di rassetta
mento, di slittamento e di spro
fondamento, a seconda dei moti 
che subiscono le diverse rocce in 
rapporto alla loro struttura.

Tal movimenti avvengono par
ticolarmente nelle rocce ancora 
giovani, non ancora assestate e 
nelle quali le forze si manifesta
no continuamente. Un esempio 
famoso di terremoto tettonico ci 
è stato dato da quello di San 
Francisco, del 1906. Tutte le mon
tagne lungo II Pacifico, dalle

Rocciose alle Ande, sono giovani 
quindi' ancor soggette a moti che 
purtroppo, ogni volta producono 
migliaia e migliaia di vittime co
me è avvenuto recentissimamen- 

j te nel Cile.
! — Come sì distinguono i terre-
j moti ?
j — In rapporto alle loro scosse,
; che sono sussuntone, o ondulato
rie. Le sussultorie sono quelle 
che si propagano lungo la vel
licale del luogo ove ai avverte la 
scossa; ondulatorie quelle le cui 
onde si propagano orizzontalmen
te.

; Generalmente in un terremoto 
j si hanno scosse ondulatore e sus- 
ì sultorie che si manifestano sotto 
i forma di' oscillazioni quando si 
avvertono ampie ondulazioni rit
miche relativamente lente; di vi
brazioni quando le scosse sono 
rapide e brevissime, di urti, 
quando sono intense e brevissi
me. Le scosse vorticose sono 
quelle dovute all’Incontro di due 
onde ondulatorie ohe determina
no una coppia e danno all’ester
no un movimento rotatorio. Sono 
famosi i massi dell’obeliseo di 
Serra San Bruno che il terremot- 
to del 1783 iha fatto girare intor
no al loro asse senza peraltro 
provocarne la caduta.

Questi sismi non durano mai un 
tempo molto breve: solitamente, 
se non sì tratta dì fenomeni dii 
poco carato, ad un primo treno di 
scosse ne segue un altro poco do- 

; po, e così via via, per giorni e 
, settimane, talvolta per mesi.

La graduazione dell’intenstà dei 
terremoti è fatta secondo la Sca
la del Marcali! la quale sì basa 
sull’entità dei danni, difattl un 
terremoto, anche gravissimo che 
avvenisse in zona desertica e che 
auindl non producesse danni, non 

1 potrebbe trovare posto in questa 
graduatoria; comunque essa è 

: utilissima e considerata la mi- 
! gliore.
i E’ così suddivisa:
; A) Microsismi : 
j I) Scosse strumentali, avverti- 
! te soltanto dagli apparecchi, 
i B) Macrosfsmì : 
i 2) Scosse molto leggere. Avver
tite soltanto da persane sensibili, 
o. da ohi abita’ agli ultimi piani di 
edifici molto alti.

Perchè i cam aleon ti 
cam b ian o  c o l o r e ?

ndovinate cosa tono? Serri
ci occhi di vetro per bestie 
balsamate.E dire che la »«rie 
incompleta_-

SI crede comunemente che i 
camaleonti cambino colore della 
pelle per uniformarsi a quello 
dell’ambiente e sfuggire così al
la vista dei nemici o a quella de
gli insetti che servono loro di nu
trimento. Ciò è vero sino ad un 
certo punto, ed In modo i cam
biamenti di colore più vistosi so
no compiuti da questi strani ani
mali per azione di luce, del ca
lore o sotto l’impulso della colle
ra, della paura, della sorpresa, 
eoe. Tale fenomeno che non è pro
prio del soli camaleonti ma di u- 
na quantità di altri sauri, ad e- 
sempio le agame, comuni in Afri
ca compresa l’Etiopia e la Libia, 
e molti gechi (lucertole crepusco
lari e notturne diffuse, in quasi 
tutto il mondo), dipende dalla 
presenza nella parte più profonda 
della pe’le, quella che si chiama 
danna, di numerosissime e parti

colari cellule dette cromatofori.
Questi cromatofori che possono 

paragonarsi a micros popići sac
chetti ricolmi di granuli di so
stanza colorante, sono capata di 
contrarsi e di dilatarsi fortissl- 
mamente. Quando sono contratti 
essi sono assolutamente invisibi
li attraverso l’epidermide ed al
lora il colore dell’animale è chia
rissimo, poiché chiarissima è la 
pigmentazione delle cellule che 
stanno al di sopra i croma latori; 
quando Invece si dilatano, 5 loro 
prolungamenti si portano molto 
vicino alla superficie del colpo 
e si ha così l’apparizione di mac
chie ben delimitate, brune o di 
tutte le gradazioni di tinta dal 
rosso al verde al violetto, od ad
dirittura un cambiamento quasi 
completo di colore di tutta la 
peü«.

3) Scosse leggiere. Avvertite da 
molte persone, ma tali da non 
destare apprensioni.

4) Scosse sensibili o mediocri. 
Tremolìo di vetri, oscillazioni 
leggere degli oggetti sospesi.

5) Scosse forti. Avvertite da 
tutte le persone in tutte le abita
zioni. Sbattimento di usci i im
poste. Tintinnio di campanelli, di 
vetri e ampie oscillazioni degli 
oggetti sospesi.

6) Scosse molto forti. Avveni
te da tutti, diffondono senso di 
panico. Cadono gli oggetti, si di
staccano gli intonachi si formano 
lesioni negli edifici meno solidi.

7) Scasse fortissime. L’allarme 
è generale; suonano le piccole 
campane; cadono i fumaioli, i 
danni sono numerosi ma non ri
vestono carattere di gravità.

C) Megasismi;
8) Scosse rovinose: Spavento 

generale, rovina parziale di ca
se; danni numerosi e considere
voli; qualche vittima isolata.

9) Scosse disastrose: Rovina to
tale di qualche casa; molte case 
danneggiate e rese inabitabili; 
vittime numerose, ,na dissemina
te nei vari quartieri deda .ÌUà.

10) Scosse disastrosìss'ine. Ro
vina degli edifici; crepacci nel 
suolo; vittime numerose.

11) Scosse catastrofiche. Ron 
c’è bisogno di definizione. Questo 
ultimo grado è stato istituito dai 
Marcali! dopo il terremmo di 
Messina e Reggio U 28 diceware 
1908.

—• L’eplcenitro è' a  punto Inter
no dalia terra dal quale il movi
mento ha Inaio, mentre Tea.cen
tro è il punto alla superficie ter
restre che viene a trovarsi sulla 
verticale che passa per l’ipocen- 
tro.

E’ importante anche tenere 
conto della direzione nella aliale 
si propaga un’onda e del senso 
dell movimento: si ritiene che lo 
oggetto cada dalla parte dalla 
quale proviene l ’urto, se le vi
brazioni sono brevi mentre cade 
dalla parte opposta se soia» a 
lungo periodo.

— Qual è la velocità di propa
gazione di tali onde ?

— Non ci sono dati fissi: si ci
tano velocità che vanno da 55 
millimetri il minuto secondo, ad 
altre che superano i seimila me
tri. Le differenze di velocità so
no dovute alle diverse qualità 
delle rocce che le onde inco *tra- 
no sul loro cammino, dtfatri i 
maggiori disastri si verificano m 
quelle città o in quegli edifici co
struiti su terreni nei quali cam
bia improvvisamente la natura 
della roccia.

— E’ possibile prevedere i ter- 
remoti ?

— No, neppure di pochi minuti, 
neppure di un attimo. Gli appa
recchi di grande precisione, ba
sati su una sfera pesante soste
nuta da un lungo filo o su prin
cipu consimili, avvertono t utte le 
scosse anche le più legiere, e te  
registrano l ’intensità, la du.ata.il 
momento, permettono di eal< osa
re la distanza esatta alla quale 
il movimento è avvenuto, ma e- 
videntemente non possono regi
strare un moto che ancora ion 
si è manifestato.

Gli unici ohe possono,almenq si 
crede, prevedere un terremoto di 
qualche minuto, sono gli animai! 
Ohe di so lito nell’Imminenza di 
uno svonvolglmento terrestre 
dànno segni manifesti di agita-

(con.inua

sta contìnua evoluzione del cer
vello a spese di altri organi e si 
può ritenere che questo processo 
non sia ancora terminato.

L’umanità infatti per ciò che 
riguarda lo sviluppo del cranio 
e del cervello ha dinanzi a sè un 
avvenire pieno di speranz- che 
darà completa soddisfazione ai 
romanzieri-precursori, quelli che 
ci hanno già descritto l’uomo del 
5000: un testone enorme sostenu
to da un piccolo corpo.

L’aumento del cervello nella 
razza umana non è avvenuto in 
modo uguale per tutti i suoi di
stretti ma lo sviluppo maggiore 
è stato quello a carico dei lobi 
frontali e delia parte corticale.

Le differenze presentate dal 
peso del cervello nelle varie raz
ze come fra singoli individui non 
è invece in rapporto con l’intelli
genza contrariamente a quanto 
pensavano molti anatomici del se
colo scorso che questo rapporto 
vollero trovare e dimostrare.

A parte il fatto che Raffaello 
Dante e Bach avevano delle te
ste di misura un pò inferiore al
la media, mentre il grande cer
vello finora misurato e che pe
sava quasi due chili e mezzo ap
parteneva ad un operaio tedesco 
che lavorava nelle miniere di 
carbone della Westfalia, anche lo 
studio sistematico e basato su 
centinaia di osservazioni ha dato 
costantemente dei risultati eon- 
traddi'ttorii.

E’ noto come siano risultati ec
cezionalmente pesanti il cervel
lo del celebre uomo di Stato in
glese Cromweli, e quello del poe
ta e romanziere Turgheniev che 
risultarono rispettivamente di 
2229 e 2012 grammi. Seguono 
quello di Byrin, di Alessandro 
Volta, d! Thacheray, del matema
tico Gauss e di Schubert che va
riano fra i 1800 e i 1500 grammi. 
Ma vi furono uomini di grande 
intelligenza il cui cervello aveva 
un peso nettamente inferiore al
la media: fra questi oltre ad A- 
natole Prance vanno ricordati il 
famoso anatomico Scarpa, il let
terato James e Harless.

Il fatto che nessun rapporto si 
sia finora trovato fra il peso del 
cervello e capacità mentale, e la 
prova che anche in razze primiti
ve vi sono cervelli del tutto si
mili a quelli delle razze più pro
gredite, ha convinto gli studiosi 
che in questo campo ci si trova 
di fronte ad una disposizione ap
parentemente disordinata e priva 
di una legge attualmente dimo
strabile coi nostri metodi di inda
gine.

Anche lo studio delle circonvo
luzioni cerebrali non è stato pri
vo di molte delusioni e il concetto 
che il numero di' esse cresca con 
l’aumentare dell’Intelligenza è 
stato clamorosamente smentito. 
La ricchezza di circonvoluzioni 
sta, Invece, a significare che il 
cervello manca di spazio per e- 
spa.ndersi e non potendo aprirsi 
un varco verso l’esterno per la 
insormontabile barriera rappre
sentata dalla teca cranica, è co
stretto a ripiegarsi in numerosi 
solchi adattandosi così all’esigui
tà della scatola ossea.

Ma la conclusione più impor
tante a cui sono giunte le ultime 
ricerche nel settore antropologi
co è che l’uomo discende da una 
sola famiglia e in altre paralele 
differenze razizali si riducono a 
ben poca cosa. 11 colore della 
pelle, quello degli occhi la qua

lità dei capelli sono qualità fisi
che di secondaria importanza e 
dovute all'adattamento dell’orga
nismo a particolari condizioni 
climatiche di vita.

Il colore della pelle sul quale 
gli americani sottilizzano tanto ha 
pochissima importanza perchè 
anche la pelle del più puro dei 
visi pallidi dal «pedigree» inecce
pibile contiene pigmenti che le 
conferiscono le due tinte princi
pali che sono la gialla e la nera, 
rispettivamente provocate dalla 
la carotina e dalla melanina.

Ebbene ognuno di noi ne ha u- 
na discreta Quantità che può in 
particolari condizioni conferirci 
un bel colorito da mulatti come 
avviene dopo la prolungata espo
sizione ai raggi ultravioletti e in 
seguito a una malattia delle glan- 
dole surrenali, il cosiddetto mor
bo di Addison.

L’europeo per esempio, è un 
miscuglio più o meno ben riusci
to di mongolo .africano, semita, 
slavo, sassone e chi più ne ha più 
ne m ela. Il concetto razziale, a 
parte la triste parentesi di trop
po recente memoria, al vaglio di 
un’analisi scientifica cade com
pletamente nel senso che non e- 
sistono differenze biologiche ma 
solo differenze acquisite di reli
gione, di nazionalità, ma comun
que «non naturali».

L’uomo appartiene ad una uni
ca grande famiglia, e anziché 
commettere continui fratricidi sa
rebbe ora si decidesse a sentire 
quell’istintivo spirito di razza, che 
non manca mai negli altri mam
miferi.

MICROCEFALI

La verità sui diplomatici americani

o u  e dialan ramni
d e l l 'a m b a s c ia to r e  b o r s a n e r i s t a

Il nome di Bedel Smith ha avu
to molto tempo gii onori dei ti
toli di prima pagina dei giornali. 
Per un certo periodo anzi,il ter- 
è salito o sceso, almeno nell’opi
nione di molli commentatori 
politici, in relazione con i mo
vimenti, le iniziative, le dichia
razioni di queslo generale che 
per oltre due anni è stato l’am
basciatore americano a Mosca.

Quando un paio di mesi fu 
Bedell Smith partì per Wushinton 
ed annunciò la propria intenzione 
di dimettersi dalla carica di am 
basciatore, le lancette di tulli i 
sismografi politici cominciarono 
ad agitarsi pazzamente. La guer
cia si i ntensìficherà? Truman 
ra fredda finirà? La guerra tred- 
manderà a Mosca un ambasciato
re di sinistra? Truman manderà 
un ambasciatore di destra? La 
questione di Berlino si avvia a 
nuova soluzione? Sono imminenti 
le trattative tra URSS e Stati-U
niti? Queste domande rimasero 
naturalmente senza risposta.

Poi ci fu l’altalena sulle dimis
sioni. Si dimette o itoti si dimette. 
Bedell Smith non accetta gli or
dini di Truman .Bedell Smith tor
nerà a Mosca. Bedell Smith va 
In ospedale. Ed In ospedale sta 
da qualcosa come due qjesl.Ve- 
ramente non si tratta proprio di 
un ospedale ma di una di quelle 
cllniche dì riposo in campagna 
che sostituiscono non del tutto 
svantaggiosamente il club di cit
tà.

Bedell Smith è sempre sembra
to un dignitoso generale: un uo
mo ohe fa una certa figura, non 
sprovvisto di abilità politica e 
con una considerevole esperien
za in quelle che ai possono chia
mare -«raffinatezze» diploma- 
che: tra l’altro egli fu uno del 
delegati americani per le trat
tative di armistizio con l’Italia. 
Tanto più quindi ha stupito sa- 

I pere che la storia delle sue di- I missioni avevano a che fare mol
to meno con l’aittaleua dalla

«guerra fredda® che con una fac
cenda di orologi, dì dollari ame
ricani e di monete d’oro cubane. 
Cosi è stato rilevato In un libro 
scritto da Annie Bucar, ex impie
gata dell’ambasciata statunitense 
a Mosca che un anno fa lasciò 
il lavoro per profonde divergen
ze polìtiche e morali con I propri 
dirigenti.

Il libro si intitola: «La verità 
sui diplomatici americani» ed è 
all’Indagine non sono sfuggite 
nemmeno le attività borsaneri- 
stiebe di Bedell Smith, Il quale, 

! tra un colloquio diplomatico e 
■ l’altro, sì dedicava all’attività 
preferita di vendere, tramite 
terze persone, biancheria orologi, 
merce minuta nonché, più red
ditizio, dollari.

Nel suo eremo dalla clinica 
«Walter Reed», Bedell Smith ha 
naturalmente «smentito catego
ricamente® le affermazioni del
la Bucar. Ma 1© agenzie america
ne hanno immediatamente regi
strato un’altra notizia: Bedeli 
Smith ha deciso d non tornare 
più a Mosoa. Questa decisione 
definitiva, per il momento in 
cui viene resa nota, sembra qui- 
di in relazione molto più stretta 
oon gli orologi che non la «guer
ra fredda».

Naturalmente il libro della Bu
car sì occupa anche di ccse più 
serie, molto più serie: esso co
stituisce una dettagliata denun

/lamentano [e diserz’nni
nell’esercito del Kuomintanq

PIANURA CENTRALE CINE
SE, 17. — L’Agenzia Nuovo Cina 
comunica che nel mese scorso 
sono passati nelle file dell’Arma
ta popolare di liberazione oltre 
5 mila soldati ed ufficiali della 
282-eslma Divisione del Kuo
mintang, dislocata nella regione 
di Vuh. 60 miglia a sud-ovest di 
Nanchino. Questi soldati ed uffi
ciali hanno Indirizzato a Mao Tss 
Tung un telegramma, nel quale 
esprimono la loro solidarietà e 
promettono il loro pieno appog
gio.

ClU Ua iwentato-

la sigareila?
Stavolta, purtroppo, non posso 

darvi il nome preciso di un in
ventore, con le date di nascila e 
di morte, la storia della sigaret
ta, per quanto recente, non ,ei, dà 
un inventore specìfico, ma un in
ventore collettivo; in compenso, 
però ci offre una data giusta. La 
storia accreditata dice dunque 
che la sigaretta ha origine mili
tare e guerriera, e ha compiuto 
cent’anni — chi lo direbbe? — ap
pena un lustro fa. Nel 1832, infat
ti, sotto le mura assediate di San 
Giovanni d’Acri, si accampavano 
i soldati musulmani di Ibrahim 
pascià, in guerra contro il sulta
no. L’assedio durò sei mesi, e nel
le lunghe ore d’aitssa la privazio
ne più sentita da quei soldati e- 
ra quella del fedele narghilè. Ci 
fu allora uno di essi (ecco li no
me oh« la storia non ci ha traman
dato) che pensò di fumare il tabac
co ponendolo in certi tubetti di car 
to sottile che servivano a conge
nere una quantità dosata di pol
vere nera per la carica delie car
tucce. La sigaretta, così, era na
ta; e dalla Palestina si diramò, 
tra il 1840 e il ’50, nel resto delia 
Europa, dove da ahnen tre secoli, 
regnavano Incontrastati il sigaro 
e la pipa. In Italia essa compar
ve esattamente nel 1857, importa
tavi dai soldati pienv&ntesi redu
ci dalla guerra di Crimea. Non è 
però a credere che la sigaretta 
buttasse subito fuori dell’uscio 
quei due padroni di casa: sigaro 
e pipa resiste.tero tenacemente, 
e dovette sopravvenire un cata
clisma come la guerra mondiale 
per determinare la sconfitta. 
Mentre, infatti, nel 1913 si consu
mavano da noi solo 4 milioni di 
sigarette, oggi se ne consumano 
più di 20 milioni; e pipa e sigaro 
sono considerati un pò come dei 
sopravvissuti.

Per concludere, ecco alcune al
tre notiztole. L’origine del fumo 
è tutta americana, come dei re
sto la pianta stessa del tabacco. 
In Europa si cominciò a fumare 
nel 1570. e 1 primi fumatori fu
rono gli Spagnoli. L’Inghilterra 
trovò un fiero oppositore in Gia
como I, che considerava il tabac
co una mistura satanica. Carlo I, 
invece, fu d’opinione centrarla 
sulla foglia del tabacco: non solo 
non la considerò satanica, ma ne 
monopolizzò il consumo.

(continua in sesta pagina)



La nostra Lotta
(continua dalla 4a pag)

eie all’Ita lia  è la parola dello 
im perialism o italiano del go
verno dii De Gasperi. Un si
mile modo di impostazione 
m arxistico - leninistaoa della
questione nazionale noin rap 
presenta nemmeno una falsi
ficazióne della medesima, ma 
significa semplicemente un 
aduso del marxismo-leninismo 
per m ascherare e contrabban
dare la linea nazionalistica 
ed au ti rn a rxas ti ca-1 e riinis ti ea 
nel movimento aperaìo. Siamo 
sulla linea della controrivolu
zione, sulla linea del nemico 
d,i classe del movimento ope
raio.

Con gli stessi metodi e eoo 
gli stessi obiettivi viene con
dotta anche la cam pagna con
tro  la zona B, contro la  zona 
jugoslava del Territorio di 
Trieste. Conseguenti nella lo
ro linea, i frazionisti mettono 
sullo stesso piano TArmata 
jugoslava e le truppe anglo- 
am ericane ohe occupano la zo
na  A. Ancora dì più, ossia 
che la popolazione istrian a  a t
tende con impazienza di esse
re liberata daU’oocupazione 
jugoslava e dal terrore poli- , 
ziesco che si easerciterebbe su :

rim anere abilm ente sulla li
nea della proposta deill’UniO-' 
ne Sovietica, di fatto però ri
pete la richiesta dell’annessio
ne a ll’Italia, qualificando con
tem poraneam ente come scio
vinismo jugoslavo la passata 
rivendicazione jugoslava su 
Trieste. Nel pubblicare e nel 
commentare questa nota «Il 
Lavoratore», per non essere da 
meno, aggiunge che sarebbe 
necessario accettare la richie
sta dell’Unione Sovietica del
la nomina del governatore 
nell’attesa dii a ltre  soluzioni. 
(Non c’è alcun dubbio a quali 
soluzioni si pensa qui). Come 
si può parlare qui di una li
nea internazionalistica conse
guente che sia sulla linea del
l’Unione Sovietica? Nel men
tre l’Unione Sovietica lòtta 
per la pace e per il rispetto 
dei trattarti internazionali che 
vengono violati dagli impe
rialisti anglo-americani nel 
preparare la nuova guerra 
imperialistica, qui sì pone la 
richiesta dell'un ione a ll’Ita 
lia. Una tale politica può es
sere obiettivamente soltanto 
sulla linea dell’imperialismo 
italiano e deM’irnperialisffno in 
generale e contro gli interes- 

delle forze democratichedi essa- Un tale modo di im - j si 
postare le cose è già di per se j mondiali nonché contro l’Ùmio- 
tu tt’&ltro che classista e mar- ne Sovietica. Una tate politica 
xistico-leninista . perchè ci si * porta logicamente aM’impasta- 
dimentdea che l’Arm ata jugo- j zlone antìm arxi etica della 
slava è l’arm ata  popolare ri- ! questione nazionale quando, 
Yoluzionairia, il resultato  del- ! tràm ite Gasparini, sš cerca dii, 
là rivoluzione popolare. E j servirci la soluzione della que- 
quando si passa d’a ltra  parte Istione nazionale per l’Alto 
quasi sotto silenzio la. p o liti-( Adige (che non rappresenta 
ca coloniale e di occupazione • a lcuna soluzione) come la so- 
deiram m inistrazione m ilitare j luziolie addotta per Trieste e 
anglo-am ericana nella zona A la Regione Giulia, 
non distinguendo tra  l’occupa- ! Una tale ^teoria» antismar- 
zione jugoslava e quella a n - ìx 's tic a  della questione nazio- 
glo-am ericana ciò significa j naie non è certam ente un ptro- 
ot) ietti va mente appoggiare lo 1 dotto di Gasparini, ma rispec- 
im perialism o anglo-americano, ! chia 11 punto di v ista  della di
ciò che collima perfettam ente i rezione del PCI che ten ta  'di 
con il fatto che il delegato | propagandare la sua «teoria» 
am ericano a ll’ONU Austin sulla  questione nazionale in

m eravigliati come mal 
non furono invitati pur essen
do membri del sindacato si 
rispose loro che per ■ i trad i
tori sindacali non c'era posto 
al congresso. Che cosa si vo
leva raggiungere in  questo 
modo? Nient’altro che far ©leg
gere una. sedicente direzione, 
alia chetichella e senza la col
laborazione dei suoi membri 
che potesse eseguire cieca
mente gli ordina del gruppo 
frazionista come suia agenzia 
politica. Fu solo grazie alla 
vigilanza dei membri che ta 
le m anovra anticiassisita potè 
essere sventata. In un modo 
simile si volle preparare an 
che i congressi delle altre 
categorie. Soltanto la vigilan
za degli operai può sventare 
sim ili manovre contro gli in 
teressi della classe operaia. 
Che cosa significa in effetti un 
simile modo di agire? Ciò 
fsprim e di fatto la pau ra  di 
fronte alle masse, contempo
raneam ente perù provoca la 
ro ttu ra  del sindacato e lo ren
de incapace ad  assolvere i pro* 
pri compiti. Nessuna agenzia 
politica è in grado di mobili
tare le larghe masse popolari 
per la lotta rivoluzionaria. 
Una simile politica a ltro  non 
è che politica di distruzione 
di ogni movimento classista e 
rivoluzionario e ciò può essere 
soltanto nell’interesse dèi ne
mico dii classe.

adopera nel calunniare la Ju 
goslavia gli argom enti dei 
frazionisti di Viđali contro la 
zona B.

Dopo tu tto  ciò non ci sem 
bra oggi per nulìa  strano che 
nel parlam ento borghese To
g lia tti accusa il governo bor
ghese di De Gasperi di aver 
fatto troppo poco perchè Trie
ste fosse annessa a ll’Italia e 
di sottostare servilm ente alla 
politica degli im perialisti 
am ericani, i quali tengono ora 
in riserva Trieste come esca 
con cui «intendono pagare i 
trad itori di Belgrado». E ’ ap 
pena necessario dire che an 
che questa affermazione del 
capo del PCI come tutte le ai-

base a lia  sua ricetta  naziona
listica per creare in tal modo 
la confusione nel proletariato 
triestino e anche i«  quello 
italiano.

Come è possibile m ettere 
d’accordo tu tto  ciò con l’in 
ternazionaliismo e con il mar- 
xismo-ieninisimo sul quale la 
parte avversaria grida oggi a 
squarciagola? In nessun m o
do. Non contano le parale an 
che se dette con enfasi reto
rica e ripetute innumerevoli 
volte, m a cantano i fatti. I 
fatti però dim ostrano che og
gi si abusa, del m arxismo-le
ninismo per m ascherare l’op
portunismo di ogni specie, per 
abbandonare la lotta rivolu-

tre simili fanno parte dei ri- j zio-naria conseguente, per mia-
cam pagna senza schedare una politica di li

quidazione, e per FobieMtvo 
asservimento a lla  reazione e 
aU’imperialismo, per m asche
rare il pure e semplice nazio-

suItati della
principi che si conduce con
ilo  U PCJ e i  suoi dirigenti.
Nello stesso istante in  cui la 
Unione Sovietica pone d av a n - | 
ti a ll’ONU l’esigenza di ri-spet- uali-smo e in  definitiva anche 
ta re  il tra tta to  di pace e della l’antìsovietismo, sì, anche io 
nom ina del governatore. «l’U- antìsovietismo. I fatiti sono la 
nità» di Roma pubblica una espressione più puna della ve
nuta politica in  cui si vuole Ir ità  obiettiva.

Le conseguenze 
da. noi

Ed ora vediamo brevemente 
cóme si riflette concretamen
te tu tta  questa politica nel 
nostro terreno e quali forme 
essa assume nei rispetti di 
ogni singola questione.

Quando i frazionisti di Vi
đali riuscirono m om entanea
mente con l’a iu to  della risolu
zione dell’UI a scindere l’uni 
tà  del nostro partito  e d'ell’in- 
tero movimento democratico, 
cominciarono a introdurre nel 
nostro movimento le deviazio
n i opportunistiche sum m en
zionate: essi cominciarono ad 
applicare la linea politica del 
PCI nel proprio gruppo fra
zionistico ed indirizzarlo alla 
lotta dei partiti del parla
m entarism o borghese. Non più 
u n  partilo  bolscevico dei qua
dri, m a un partito  di massa, 
capace soltanto per la lotta 
elettorale e di partito. La pa
ro la d’ordine che viene diffusa 
trà  le masse dei membri del 
Partito , e secondo cui è suffi
ciente iscriversi nel Partito, 
m a che non è necessario esse
re ' attivista, esprim e il princi
piò menscevico del Partito 
che dovrebbe rispondere alle 
esigenze della lotta elettorale 
di- Partito. La conseguenza di 
uri simile modo di considera
re il Partito  porta necessaria
m ente al disgregamento del 
fronte popolare e a lla  ridu
zione delle organizzazioni di 
m assa e semplici agenzie del 
partito  anziché m antenerle co
me organizzazioni di lotta del
le larghe masse popolari sot
to la direzione del partito. A 
noi ai mosse il rimprovero di 
aver nascosto il Partito  nelle 
organizzazioni di massa, che 
Il partito  si disperdeva nelle 
m asse; dall’a ltra  parte però di 
voler trasform are le organiz
zazioni di m assa in semplice 
strum ento del partito. Nono
stante la contraddizione però 
nè l'uno nè l’a ltro  è vero. Il 
nostro partito svolge aperta
mente ed onestamente il ruo
lo ’ dirigente in tu tte  le orga
nizzazioni di massa, e questo 
ruolo dirigente gli viene rico
nosciuto da tu tti j veri e one
sti democratici. Questo ruolo 
dirigente del nostro partito  le 
larghe masse popolartelo ac
ce ttano 'non  perchè esso par
tito avrebbe non so quali p ri
vilegi (scritti),- ma unicam en
te perchè il partito  comunista 
è il più còniseguente e il più 
combattivo nella difesa dei 
diritti democratici delle più 
larghe masse popolari e Per
chè esso ha maggiori esperien
ze nella lotta contro j nemici 
del popolo di cui esso non si 
serve esclusivam ente per i 
suoi propri interessi s tre tta 
m ente di partito, ma le mette 
a  disposizione delle larghe 
masse popolari, diventando in 
tal uscito la lo«» guida «flette

va. A quali risu lta ti porta pe
rò la politica del gruppo fra 
zionista nei riguardi delle or
ganizzazioni di m assa? Essa 
rinuncia effettivam ente a lla  di
rezione delle larghe masse po
polari dei senza partito  e li
m ita la propria attiv ità  p rin 
cipalmente ai suoi propri ade
renti di modo che le larghe 
masse popolari non vedono ini 
un simile partito  com unista la 
propria forza dirigente, ma 
piuttosto un gruppo di parto  
to che difende soprattutto  i 
propri interessi limitarti di 
partito. Con un  simile a tteg 
giamento nei riguardi delle 
organizzazioni di m assa esso 
trasform a le medesime in sem
plici agenzie politiche proprie 
che esso sfru tta  per ì propri 
interessi d,i partito. Se si può 
parlare dunque delle organiz
zazioni di massa in quanto 
strum enti del partito, allora 
ciò vale proprio per il gruppo 
frazionista di Viđali. Una tale 
politica porta effettivamente 
al disgregamento dèlie orga
nizzazioni di m assa — da nói 
concretamente anche alla  di
struzione della fratellanza iia- 
’o-slava — e li riduce a  pic
coli gruppi senza masse i qua- 
"i emettono di volta in volta 
° dietro difettive del Partito, 
qualche risoluzione che rim a
ne senza vita o tu tt’al più de
m obilita e crea confusione in 
una parte delle masse popola
ri. A tali agenzie politiche i 
frazionisti vorrebbero restrin 
gere ie organizzazioni di m as
sa. Ciò significa effettivam en
te fuggire dalle masse popo
lari, non avere fiducia hi esse 
e rinunciare a lla  direzione di 
queste masse nella lotta rivo
luzionaria per il potere, signi
fica rinunciare a lla  rivoluzio
ne. Tuttociò viene dimostrato 
dalla politica quotidiana del 
gruppo frazionista di Viđali. 
La parola d’ordine della linea 
«di classe pura» non è che il 
velo dietro, il quale i frazio
nisti nascondono il loro peg
giore opportunismo.

L’esempio più tipico di tale 
politica ci viene offerto dal 
ten tativo  di organizzare il 
congresso (jella categoria agri
coltori dei SU quando si vuole 
preparare il congresso alla 
chetichella, senza m obilitare i 
membri che dovrebbero discu
tere alle riunioni di m assa dei 
compiti del congresso e pro
cedere alì’etezione dem ocrati
ca dei delegati. Si andava a 
caccia dei delegati per la 
strada, nelle òsterie, nei vil
laggi ponendo semplicemente 
la dom anda: «vuoi andare co
me delegato; se non ti iscrivo 
io. non adrai al congresso» 
ecc. N aturalm ente si sceglie
vano soltanto fedeli «interna
zionalisti di Vidah». Quando i 
delegati della zu*a B chiaswo

In generale una simile polì
tica viene oggi condotta dai 
SU la direzione del quali si 
trova attualm ente nelle mani 
dei frazionisti di Viđali. Gli 
scribacchini frazionisti hanno 
ancora il coraggio di doman
darci ih che cosa consista lo 
opportunismo e il servilismo 
n cui li accusiamo. Noi pos
siamo risponder loro imme
diatam ente se ancora non 
hanno capito o non vogliono 
capire la nostra critica. L’e
sempio di cui sopra può già 
servire loro come prova. La 
politica dell’im ità sindacale 
che viene tanto m agnificata 
dall’organo frazionista, è una 
un ità  sulla carta, rispettiva
mente un’un ità  sulla base del 
compromesso con il nemico d ’ 
classe,- e non mai l’unità  di 
classe e di lotta cori le masse 
dei membri della Camera del 
lavoro. In rea ltà  ciò non è af
fatto unità. Basti loro soltan
to l’articolo di fondo dell’or
gano della Camera de] Lavoro 
«Il Lavoro» del 27 febbraio a.
c. L’articolo dice tre  l’altro: 
« ...O ggi l’ordine è di aggan
ciarsi comunque alla Camera 
confederale del lavoro per ten
tar di riacquistare le posizio
ni perdute; oggi è necessario 
addottare la politica della m a
no tesa per addorm entare ie 
cosciènze e far dimenticare 
agli, uomini un passato di 
violenze e di sopprusi, di 
sfru ttam ento  politico dei la
voratori, che imperversò per 
anni nella nostra c ittà ...»  E’ 
ora di dichiarare chiaram ente 
i fini di tu tta  questa manovra, 
senza cam uffarsi una volta di 
più dietro la m aschera di di
fensori degli interessi dei la
voratori ...»

Che cosa ha risposto la  di
rezione dei SU a  questa con
danna del passato eroico del
la lotta di classe del proleta
riato  triestino e ad  un simile 
appello ali’«unità»? Nulla. 
Essa continua a porgere um il
mente la mano ai propri ac
cusatori, rispettivam ente agli 
accusatori della classe operaia 
e passa sopra a  tutte le calun
nie e tentativi di traviamento 
degli operai. Invece di sma
scherare la direzione della C.
d. L. cóme avvocato dei nemì- 
Go di classe, le si lascia l’ini
ziativa su tutto il campo sin
dacale, e ciò per richieste ir
risorie che vengono accettate 
dai datori di lavoro dopo che 
la direzione della G d.L. sì crea 
con gran pompa o alm eno cre
de di esserci creata l’aipparen- 
za del difensore degli interes
si operai. La Cam era del lavo
ro e nemmeno i SU si curano 
delle richieste fondam entali 
degli operai. Dov’è la lotta 
cóntro i  licenziamenti, dove la 
richiesta del m inim o neces
sario alla vita ecc.? Niente di 
tu tto  dò! La prova più palé
se in  che cosa consista questa 
un ità  c,i viene offerta dall’Ul
tim o sciopero degli operai dei 
CRĐA, rispettivam ente i suoi 
risu ltati. L’accordo .concluso 
con i datori di lavoro rappre
senta effettivamente un tra 
dimento degli interessi ope
rai. In nessuna parte del mon
do abbiamo ancora visto che

sindacati classisti potessero 
accordarsi con i datori di la
voro sui licenziamenti degli 
operai, senza parlare di quella 
parte dell’accordo in  cui vie
ne stabilito che gli operai r i
m asti al lavoro lavoreranno 
volontariamente alcune ore 
per ì licenziati, di modo che 
operai licenziati potranno ser
bare una grata memoria del 
datore di lavoro. Questi ed i 
rim anenti punti dell’accordo 
rappresentano una completa 
capitolazione davanti ai dato
ri di lavoro ed il traditnento 
degli 'interessi della classe 
operaia. Questa è la prim a 
prova concreta, a portata di 
tu tti gli operai, che ci dice dà 
che n a tu ra  è questa, unità; 
un ità  sulla base del tradim en
to degli interessi della classe 
operaia. F. non è passibile che 
sia diversamente se la «lotta 
sindacale» viene condotta dal
la direzione della C.d.L.,^ da 
questa agenzia del nemico di' 
classe nelle file degli operai e 
dall’opportunista incancrenito 
e ; traditore Radich, Una sim i
le un ità  rappresenta la con
giura contro la classe operaia. 
Stanno m aturando i tempi ih 
cui gli operai faranno piazza 
pulita con una  simile direzio
ne traditrice dei propri sinda
cati classisti e si m etteranno 
sulla linea dell’effetiiva unità 
di classe con i membri della 
C.d.L., m ascherando decisa
mente la loro direzione.

Una linea somigliante dei 
fraftMuiett e àha porta agli

stessi^ risultati si tenta di p ra 
ticarla tra  gli sloveni. Sotto 
la. causa, già da lungo sma
scherata, di voler aiu tare le 
forze sane dei popoli jugosla
vi, questa gente si è messa 
sulla linea del disgregamento 
dell’unità  del popolo slovèno 
e del silo fronte di liberazione, 
della liquidazione della cultu
ra  slovena, di appoggio obbiet
tivo a i nazionali sciovinisti 
italiani i quali attaccano ac
canitam ente tu tto  ciò ehe è 
sloveno. Proprio lina tale li
nea doveva necessariamente 
condurre a ll’aperta  campagna 
antijugoslava. Essa si è tro
vata sostanzialmente sulla 
stessa linea degli, emigrati 
belogardisti, della locale rea
zione slovena che. si raccoglie 
intorno alla  lega democratica 
slovena ed al cosiddetto grap 
po «indipendente» di alcuni 
«centristi», uniti tu tti, insieme 
dall’odio eontro la Jugoslavia 
popolare — democratica e so
cialista. Non è un caso che 
nell’organo sloveno dei frazio
nisti vadano a finire come re
dattori e scribacchi ni elementi 
noti già al tempo della lotta di 
liberazione come antipopolari 
e agenti del belogiardismo. La 
cosa più caratteristica per la 
risoluzione dell’Ufficio Infor
mazioni che avrebbe dovuto 
avere il compito di raccoglie
re intorno a  se le cosiddette 
forze sane dei popoli jugosla
vi, è il fatto che le masse po
polari slovene fondamentali 
sono rim aste fedeli alle tradì-, 
.rioni della lotta di liberazione 
nazionale ed alle conquiste di 
questa perchè asse rappresen
tano le forze veramente sane 
della popolazione slovena da 
noi. Sulle posizioni d i questa 
risoluzione — fatta eccezione 
di alcuni elementi di massa 
ingannati — si sono trovati 
soltanto gli opportunisti, j di
sgregatori, m alati di am bi
zione con a  capo il Bidovec, i 
quali pensano . che il movi
mento politico esista in loro 
funzione e dai quali puzza 
ogni vera lotta rivoluzionaria 
dove ie chiaochere non posso
no afferm arsi. A questa gente 
la bandiera rossa serve sol
tanto come m aschera davanti 
alle masse popolari: per poter 
accecarle più facilmente i na- 
iscondere dietro ad esse la lo
ro anim a sostanzialmente op
portunista ed antisocialista. La 
«protezione» offerta da Bido
vec alla cultura slovena pro
gressiva si trova obbiettiva
mente sulla Iblea degli sciovi

nisti italiani locali che vor
rebbero liquidare la ' cu ltura 
slovena progressiva e perm et
tere tutrt’al più una «cultura 
slovena» benedetta d a i  vesco
vo fascista Santin. I frazioni
sti di Viđali sfruttano da par
te loro il gruppo di Bidovec 
per nascondere più facilmen
te agii occhi delle masse il 
loro nazionalismo e l’attiv ità  
liquidatrice della fratellanza 
italo-slava.

Quando andiam o constatan
do così l’effettivo revisionismo 
della linea rivoluzionaria dèi 
movimento operaio da parte 
dei frazionisti di' Viđali, quan
do andiam o constatando che i 
frazionisti adoperano molto 
volentieri a parole il m arxi
smo-leninismo, per poter così 
nella pratica quotidiana m a
scherare il revisionismo dello 
stesso, non possiamo passare 
accanto a l fatto, constatato già 
una volta, che nella campagna 
esteriore attraverso i giornali 
e le riunioni,' nelle discussio
ni con la gente, i frazionisti 
m ostrano alle masse una fac
cia falsa. Quando si’ trovano 
invece fra di loro si tolgono la 
maschera. A questa domanda 
devono ancora risponderci. Per 
esempio: Nei giornali © nei 
discorsi calunniano la Jugo
slavia e là zona B inventando 
le note panzane, urlano che 
noi siamo nazionalisti, trozki- 
sti e traditori. Quando si tro
vano però soli nella loro cer
chia, constatano che tu tto  ciò 
non corrisponde al vero, ma 
che non di meno è necessario 
venga fatto a motivo di inte
ressi superiori. Quali dovreb
bero essere poi questi interes
si superiori perchè si renda 
necessario oggi elim inare dal 
movimento operaio la verità e 
mettere al suo posto la men
zogna? Da quando in qua la 
menzogna e la deformazione 
dei fatiti reali hanno servito 
interessi del'm ovim ento  ope
raio? Non è questo un puro e 
semplice macehiavellismo, un 
principio, politico dei partita 
reazionari borghesi che non 
possono dire al popolo la ve
rità  perchè temono che nelle 
loro parole questi possa rico
noscere una politica antipopo
lare. Per i partiti borghesi un 
tale modo di procedere può 
essere anche facilmente giu
stificabile dal punto di vista 
storico-sociale in quanto que
sti partiti difendono il vecchio 
ed ingiusto ordine sociale e si 
oppongono a qualsiasi pro
gresso.

Il principio del macchìavel- 
lismo non può però costituire un 
principio del movimento opera
io perchè questo combatte per 
un ordine sociale progressivo 
nel qual© non vi esistono caste 
e dossi privilegiate e non ha 
il bisogno di nascondere davan
ti alle masse i suoi fini perchè 
combatte nell’interesse di que
ste. Non è forse macchiavellj- 
smo dire alla gente che si è per 
il rispetto del trattato di piace, 
quando nei fatti viene propaga
ta abilmente la revisione di 
questo e l’annessione all’Italia, 
diffondendo con ciò la parola di 
ordine dell’impierialismo ita
liano? Non è macehiavellismo 
forse accusarci di nazionalismo, 
di Trozkismo, di tradimento 
ecc., quando nello stesso tempo 
si introduce coscientemente il 
nazionalismo e lo sciovinismo 
nelle file operaie, quando si fa 
uso di metodi nettamente troz- 
kisti per spezzare l’unità e in
gannare le masse {»polari, 
quando si conduce concreta
mente !a politica sulla linea del 
tradimento degli interessi de! 
movimento operaio e si nascon
de tutto ciò dietro alle frasi 
deli’intemazionalismo del mar
xismo leninismo ecc. Che cosa 
altro è se non sciovinismo ad 
esempio ie parole che si usano 
nuovamente in occasione della 
assemblea generale della coope
rativa e dell’ultima manifesta
zione delle donne in occasione 
dell’8 marzo a Servola, quando 
gruppetti di teppisti urlavano 
che chi non è cittadino italiano 
non ha nessun diritto, che gli 
«stranieri» vadano la da dove 
sono venuti, che qui è 1 V i a  e 
perfino che ben presto verrà De 
Gasperi per fare l’ordine ecc. 
Non sembra forse di sentire gli 
sciovinisti italiani del viale e 
di via Cavana? Come dobbiamo 
classificare e valutare tutte 
possibili provocazioni, come è il 
caso di una fra le maggiori, re 
lativa al cosiddetto «patrimonio 
del partito». Non si trova ciò ef
fettivamente sulla linea del ne
mico di classe? il macchiaveUi- 
smo non è ne può essere mai 
un principio del movimento o- 
peraio. Coloro che oggi instillano 
coscientemente nel movimento 
operaio questi metodi e questi 
principi, possono servire soltan
to il nemico di classe. Tali prin
cipi e metodi vengono installa
ti nel movimento operaio dai 
frazionisti di Viđali,

creta lotta rivoluzionaria, avvi
nandole cosi sempre più alla 
realizzazione dei loro scopi fi- 
nate

Se il nostro partito cammine
rà su questa strada, avendo fe
de nelle forze rivoluzionarie del 
proletariato triestino e delle al
tre  masse democratiche 9ono 
convinto, che ben presto supe
reremo questa crisi momenta
nea del movimento operaio e 
democratico triestino, che il 
nostro partito, sulla base delle 
tradizioni della passata lotta ri

voluzionaria, riuscirà nuova* 
mente a unire in un fronte uni- 
tano  e combattivo la maggio* 

*Tanza delia popolazione triesti
na, come già negli anni passati 
della gloriosa ed eroica lotta 
delle masse popolari triestine 
combattenti per i loro diritti de
mocratici. In ciò consiste il no
stro dovere comunista ed inter
nazionalista.

Viva l’eroico proletariato trie
stino e la sua gloriosa avan
guardia il partito Comunista 
del Territorio di Trieste.

Rafforzamento classista sindacale

li dovere soprattutto 
è il diriritto dei lavoratori

(continua dalla la  pag)

Le frasi non sostituiscono
i fatti

L’unico argomento che anco
ra è rimasto ai frazionisti, dopo 
essersi smascherati su tutta la 
linea, è anepra quello costituito 
dalla parola di essere essi sulla 
linea dell’Unione Sovietica, di 
godere della solidarietà de) mo
vimento democratico mondiale 
da dove noi si sarebbe isolati 
ecc. Putroppo in tale argomen
to la risoluzione dell’Ufficio in
formazioni offre ad essi alcune 
possibilità di riuscire ancora a 
ingannare alcuni elementi. Tut
to ciò però non cambia m ini
mamente la sostanza della poli
tica dei frazionisti di Viđali. Le 
frasi non possono sostituire i 
fatti ed essi dimostrano che su 
posizioni antisovàetiche si tro
vano essi e che noi siamo sul
la linea degli interessi del mo
vimento operaio mondiale.

Non è di sostanziale impor
tanza il riconoscimento formale 
di questi fatti bensì lo sono i 
fatti stessi. La nostra azione 
sulla linea dell’interesse del no
stro movimento operaio e di 
quello mondiale, dovranno pe
rò, come già nel passato, otte
nere necessariamente anche il 
riconoscimento intemazionale, 
perchè l’idea della rivoluzione 
del socialismo sta vincendo nel 
mondo. Rimarranno sconfitti e 
spezzati coloro che tenteranno 
dà impedire lo sviluppo della 
rivoluzione e la vittoria del so
cialismo. I nostri frazionisti de
vono incidere ciò ben bene nel
la loro memoria.

Tutta la linea politica dei 
frazionisti di Vidald è effetti
vamente un revisionismo delia 
conseguente linea rivoluziona
ria del movimento operaio, cioè 
del marxismo - leninismo. Ciò 
non tocca però soltanto i fra
zionisti di Viđali, ma anche la 
responsabilità della direzione 
del PCJ che offre, con una ta
le politica nazionalista in rela
zione alla questione di Trieste 
e con il contributo delle sue de
viazióni opporturtiste nel movi
mento operaio triestino, la pos
sibilità e l’appoggio morale e 
politico a tutti i frazionisti, i 
quali nascondono la loro attivi
tà  sostanzialmente antirivolu
zionaria dietro ad esso. Di ciò 
la direzione del PCI dovrebbe 
rendersi conto e tram e le con
seguenze necessarie in difesa 
delia linea rivoluzionaria trie
stina.

È’ un fatto che la direzione 
del PCI è stata criticata alla 
prima sessione dell’Ufficio di 
Informazioni nella Polonia e 
che tale critica è stata da essa 
accettata. Il motivo fondamen
tale di questa critica era dato 
dàlia sfiducia del PCI nelle for
ze rivoluzionarie del proletaria
to italiano. Malgrado ciò si 
continua oggi su questa linea. 
Il PCJ ha condotto una lotta 
giusta intorno alla questione 
della creazione dell’armata po
polare, del fronte popolare e del 
potere popolare. Questa linea 
del PCJ «ha ottenuto il ricono
scimento nella prima sessione 
dell’U. I. Malgrado la critica 
dell’U.I. questa linea non è sta
ta cambiata e sulla continr*izno- 
ne di essa nella Jugoslàvia vie
ne costruito il socialismo. Con 
la risoluzione dell’U.I. si fa pe
rò oggi ^ ’appoggio obhiwrtivo

al PCI relativamente alla pra
tica dèlia sua linea nazionalista 
nei confronti della question^ 
triestina, dà quella linea ohe 
porta tu ttó ra  tutto l’onere de-, 
gli sbagli e delle debolezze del 
passato, proprio di quelle che 
sono state criticate in occasio
ne della prima sessione dell’U. 
I. Questa è una constatazione 
in vero dolorosa, ma non pos
siamo però tralasciarla, quando 
parliamo però di queste que
stioni.

Quali sono i compiti che si 
pongono davanti a noi in que
sta situazione?

1) Una lotta infaticabile per 
l’unità del partito e del movi
mento democratico, sulla base 
della lotta conseguente antim
perialista e per le rivendicazio
ni e diritti di tutti i lavoratori.

2) Chiarire al proletariato 
triestino e alle larghe masse 
popolari la linea conseguente— 
rivoluzionari j» — antimperiali
sta delia quotidiana lotta con
creta. Attivizzarli nuovamente e 
riportarli al livello precedente 
della combattività rivoluziona
ria.

3) Lotta decisa contro ogni 
opportunismo, nazionalismo e 
revisionismo della linea rivolu
zionaria del movimento operaio 
e democratico, unitamente a 
un deciso smascheramento di 
tutti i frazionisti. Smascherare 
la politica dello sfruttamento 
della risoluzione dell’U.I. jper 
conrtalandare l’opportunismo ed 
il nazionalismo nel movimento 
operaio e sotto la cui firma si 
propaganda l’effettivo revisio
nismo del marxismo leninismo.

4) Combattere per il raffor
zamento del fronte popolare, 
delle organizzazioni di massa e 
per u# giusto raporto del parti
to nei confronti di queste orga
nizzazioni, come forza dirigen
te delle masse popolari nella 
lotta che conducono per i d irit
ti democratici, per il rafforza
mento e l’approfondimento del
la fratellanza italo-slava.

5) Combattere pei- una vera 
unità sindacale unitamente al
lo smascheramento della politi
ca traditrice della Camera del 
Lavoro e della politica anticlas
sista di Radich e dei suoi ele
menti della direzione dei S.U.

6) Condannare chiaramente 
e decisamente la campagna del
le menzogne e delle calunnie 
contro la Jugoslavia e polo d riz
zare la costruzione del sociali
smo in quel paese, facendo ve
dere i successi concreti. Invia
re il maggior numero di operai 
dalle fabbriche e altri lavorato
ri ne1!a Jugoslavia, perchè coi 
propri occhi si convincano dei 
ver; risultati e dei successi del
l’edificazione nella Jugoslavia.

Bisogna spezzare la pressione 
che la contro-azione dei frazio
nisti esercita fra gH operai oer 
impedire che essi vadano in Ju 
goslavia. Bisogna vincere ’gli 
operai della necessità che essi 
si convocano coi propri occhi 
della verità dei fatti relativi al
la Jugoslavia. Ciò darà ad essi 
la oossihflltà dì ottenere un ap
poggio morale e «increto perla 
lotta contro Pormortunismo e le 
menzogne deS frazionisti vida 
lisni

7) Bisogna spezzare la paura

che pesa sugli operai e sulla 
|è n te  onesta a motivo del fatto 
che chi si pronuncerà chiara
mente e decisamente per una 
vera e conseguente linea rivolu
zionaria, verrà proclamato da 
parte dei frazionisti di Viđali 
dome traditore e trozkista. Bi
sogna condurre una lotta deci
sa contro il terrorismo dei fra
zionisti nel Partito e in tutte 
le organizzazioni di massa.

8) Lotta decisa contro ogni 
azione di disgregamento dell’u
nità della popolazione slovena 
Bisogna rendere più acuta la 
differenziazione specie tra  gli 
sloveni, in rapporto alla Jugo
slavia socialista. Condurre una 
lotta senza compromessi contro 
l’agenzia imperialistica nelle fi 
le slovene, la lega democratica 
slovena, il cosiddetto gruppo 
«indipendente» come anche 
contro il gruppo frazionista di 
Bidovec fra gli sloveni.

Bisogna smascherare la pa
rola d’ordine menzognera della 
unità «nazionale» degli sloveni, 
propugnata dalla reazione slo
vena, che si sènte isolata ev e r
rebbe in tal maniera conseguire 
qualche posizioni in mezzo al 
popolo e nascondere così la sua 
faccia di traditore. Il popolo 
sloveno ha creato in una diffi
cile e sanguinosa lotta la sua 
unità nel quadro dell’Osvobo- 
dilna Fronta. Non è possibile 
addivenire a nessuna unità con 
i traditori del popolo sloveno. 
Nei loro confronti vale soltanto 
il disprezzo ed una lotta deci
sa.

9) Rafforzare organizzativa
mente il nostro partito e tutte 
le altre organizzazioni di mas
sa. Migliorare il collegamento 
organizzativo sul. terreno, disci
plinare. maggiormente i mem
bri in relazione all’applicazione 
delle direttive e delle decisioni 
del Partito. Urge una giusta si
stemazione dei quadri di cui si 
dispone dal punto di vista delle 
necessità e delle capacità dei 
membri del Partito. Assicura
re la massima capacità operati
va del Partito.

10) Approfodimento ideologi
co dei membri del Partito stu
diare tutto il materiale corren
te in relazione alla risoluzione 
dell’U.I. e della situazione in Ju 
goslavia. Approfondirsi ideolo
gicamente nella nostra situazio
ne concreta. Elevare in genera
le il liyello ideologico dei no
stri membri del Partito con lo 
studio delle opere marxiste le
niniste di Marx, Lenin, Stalin e 
degli altri teorici dei marxismo 
leninismo.

11) Migliorare il lavoro pro
pagandistico fra le larghe mas
se. Aumentare quanto più pos
sibile il numero delle riunioni 
di massa in tu tte  le organizza
zioni di massa. Migliorare la 
diffusione della nostra stampa, 
specialmente quella italiana, 
permettere cosi giornalmente le 
masse popolari a conoscenza di 
tutte le questioni deha nostra 
lotta concreta.

12) Con una tale analisi del
la analisi dello nostra situazio
ne di insieme e con compiti bi
sogna infaticabilmente penetra
re in mezzo olle più larghe 
masse popolar1, istn rrte  ed e- 
ducarle neùa quoti liana e con

ta lista locale ed initemazfonale 
per l’azione del Sindacati Unici 
e 1 carcami de; numerosi naufra
gi del sindacai istmo collaborazio
nista. -

Risimi tano per di più dall con
fronto precise ed inconfondibili 
premesse basilari della politica 
vidaliana di natura in equivoca- 
burnente revisionista ed irreden
tista.

In questo periodo nelle fabbri
che si stanno organizzando le »le
zioni per i comitati aziendali. 
Fatto questo importante per una 
azione concreta di rinvigorimen
to dei S. U.

Il Comitato Esecutivo dei 
Partito comunista del T.L.T., nel
la sua dichiarazione sulla situa- 
aione sindacale pubblicata lo 
scorso mese sul «Primorski Di..«v. 
nik» e su «Nostra Lotta», i’impor- 
tamza di questo avvenimento vie
ne Darticolarmenite sottolineata.

E’ necessario rafforzare il fron
te sindacale. Bisogna liberarlo 
dall’apatia e dalla sfiducia. In
terpretando unitariamente I bi
sogni e la volontà delle masse 
lavoratrici e mobilitando s più 
coscienti lavoratori si può trami
te le elezioni del comitati di 
fabbrica raggiungerne quieto 
obiettivo.

La lotta intesa ad eleggere uo- 
min; che si riallaccino subito al
la lotta passata e traggano da 
questa e da'ta fertile esperienza 
rafforzamento della propria co
scienza e della propria volontà 
d5 servire la classe operaia deve 
diventare la premessa sulla qua
le svolgere um’amipia azione di 
rafforzamento delte posizioni e 
dell’is trum ente di latta classista 
dei lavoratori.

Diversamente, sene», ttn orga
nismo simile nelle fabbriche non 
è possibile vincere la sempre 
maggior ostinata resistenza del 
podri e frustrare i piani anti
popolari e dantldemooratlcl de
gli imperialisti.

Comitati azrtndali eletti con la 
pratica e sulla direttrice indica
ta da Radich e dal suo contorno 
significa far nascere senza entu
siasmo, senza calcolata scelta da 
parte delle masse organismi mi
nati all’origine di opportunismo 
e propensi s ì sistematico com
promesso.

Con procedure burocratiche e 
con la tattica della paxiteticltà, 
senza una tenace lotta dii diffe
renziazione, non si creano comi
tati dS fabbrica, così come li 
vogliono 1 lavoratori e U esigono 
la situazione general« e parti-

OROLOGI
e dollari cubani

(continua dalla 5a pag)
eia dell’attività di spionaggio ef
fettuata da tutti i dipendenti, in
distintamente deli’ ambasciata 
americano.

«Tutto il personale dell’amba
sciata appartiene ad una perfetta 
organizzazione di spionaggio a 
danno deU’Uraionie Sovietica. Tal
volta gli stessi funzionari com
piono viaggi nell’Unione onde 
raccogliere notizie riservate. Ul
timamente miss Suhjne (un’impie
gato) fece un viaggio a Vladivo
stok per raccogliere notizie pre
ziose sugli impianti militari russi 
lungo la ferrovia transiberiana».

La Bucar rivela una perfetta 
oonoscienza dleClo ingranaggio 
della ambasciata americana. Del 
resto fu proprio tale conoscenza 
che determinò in lei quella pro
fonda crisi che doveva portarla 
ad abbandonare il lavoro con gli 
americani. Nei suoi contatti quo
tidiani con Bedel Smith e con gii 
altri funzionari essa si rese conto 
come tutta l’attività non soltan
to deli’ambasciata americana a 
Mosca, ma del oircoii dirigenti 
degli Stati Uniti, fosse orientata 
In un senso decisamente antiso
vietico, in un senso decisamente 
aggressivo, mentre dall’altra par
te i dirigenti deil’URSS manifesta
vano con i fatti e con le parole 
un profondo desiderio di piace, 
rispondendo cosi alle sincere spe
ranze del popolo sovietico.
Certamente questa storia di Be

dell Smith è leggermente più 
scandalosa delle altre, proprio 
per la sproporzione esistente tra 
di commercio delle penne stilo
grafiche e la posizione di amba
sciatore degli Stati Uniti nell’U
nione Sovietica. Ma tutto somma
to, non c’è niente dB cui meravi
gliarsi

Prima di partire, nel 1946, per 
la sua nuova residenza di' Mosca, 
Bedeli Smith dichiarò pubblica
mente: «Voglio spiegare all gene
ralissimo Stalin i cambiamenti 
sopravvenuti nello spirito degli 
americani...»

Quello che Bedell Smith è riu
scito a spiegare con la sua atti
vità privata e con quella della 
sua ambasciata vale certamente 
più dB un lungo discorso.

GEORGE HOPKINS 1

collare dfeU'ìa classe lavoratrice 
odierna.

I S. U. hanno bisogno più che 
mai di avere nahe fabbriche ed 
ia ogni azienda filiali sindacali 
capari di far riflettere su tutta 
^organizzazione un vigoroso in
flusso di lotta d; classe.

Per l’Inasprimento deile Insa
nabili contraddizioni del sistema 
di produzione Bèl moderno ca
pitalismo, oggi ! padroni non 
trovano più nemmeno la possibi
lità di essere un poco «generosi», 
magari come nel passato alle 
spalile di lavoratori di paesi loft-, 
talli od Io arretrato suite posi
zioni sociali.

Non ci sono più lavoratori di
sposti a fare le spese per II so
stentamento delle forze «mode
rate» della classe operaia metro
politana, qui a Trieste rappre
sentate da quella corrente che 
ha guidato l’ultimo sciopero.

I lavoratori nell’oecasiane del
le elezioni dei comitati azienda
li devono portare su questo ter
reno lo spirito unitario e d; lot
ta ohe li ha animati nel passato 
in modo che il risultato dii que
ste possa riflettersi su tu tta , 1« 
organizzazione del Š. U.

Sarà quest© uno dei fattori po
sitivi imdfspemsatrii affinchè ì  
S. U. riprendano il loro ruolo.

Quest’opera di rafforzamento 
classista de! sindacato da porta 
dei più coscienti lavoratori 9arà 
cantrabattuta ovviamente dal 
dirigenti della Camera del La
voro. Si deve Impedire che lo s:* 
anche da quelli del S. U., cosi 
come è avvenuto domenica scor
sa al «congresso» della Feaera
zione S. U. dei contadini, dove 
si è avuto 11 gravissimo fatto dt 
centinaia dt autentici lavoratori 
delegati respinti ed impediti di 
partecipare ai lavori dei con
gresso, appunto pperchè avrebbe
ro portato in seno a questo quel 
contributo di energia e di spirito 
classista ' tanto utile in questo 
momento nefll’oreanizzazione sin
dacale.

B. P.
■ o— ■
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7) Decisione per la convalida 

delle ordinanze emanate dal Co
mitato Esecutivo In base all’au
torizzazione per l’emissione dì 
ordinanze dt carattere economi
co.

8) Derisione sul distacco dèlia 
località Reganzini dall C.P.L. di 
Crasizza e sulla sua nuova ag
gregazione.

9) Suddivisione dei giudici per 
il Tribunale superiore e quello 
cireoindaria/le.

10) Convalida delle ordinanze 
emesse dal Publico Accusatore 
superiore p>er la nomina e rimo
zione di funzionali.

11) Varie.
Dopo le reiezioni della Com

missione della verifica dei man
dati e del verbale, il compagno 
Beltram dà la relazione sul la
voro dell Comitato Esecutivo. Se
gue la discussione nella quale 
intervengono il compagno Buie 
che parla sul bilancio 1949. Ac
cenna quindi alla migliorata si
tuazione economica e al proble
ma della d ìa occu pazione. Egli
afferma che na! distretto di Buie 
figuravano una sessantina circa 
di disoccupati temporanei; invi
tati al lavoro, se ne sono pre
sentati appena 19, gli altri han
no preferito attendere le offerte 
di andare nello sfruttamer I del
la terra p>er conto de; kulak.

Il compagno Petarin fa una 
relazione su II’attività della Pub- 
bJiiea Accusa.

La proposta per il bilancio 1949 
viene fatta dal compagno Her- 
kov. Durante la ampia discus
sione derivata, alla quale parte
cipano i compagni Medizza, Gu- 
rlan, Herkov ed altri, entrano 
nella sala I compagni Laurenti, 
Sorta e Solieri salutati entusia
sticamente da tutti 1 presenti. Il 
compagno Petriié, a nome dei de
legati, porge II saluto doK’assem
blea ai compagni dei Comitato 
dello Sciopero. Vangano quindi 
messi in disousione ed approvati 
vari decreti.

Prende poi la parola II com
pagno Laurentl che ringrazia 
tutti I presenti per le ’.oro acco
glienze e che del'nea brevemen
te la situaz one attuale e i com
piti del proletarlato triestino.

Viene accettata quindi la pro
posti-, relativa al distacco della 
frazion© Reganzin dai C.P.L. di 
Crasizza ed alla sua aggregazio
ne ai C.P.L. di Grlslgnana. Ven
gono quindi trattati gli altri pun
ti dell’ordine del giorno e del 
decreto dii nomina del nuovi giu
dici assessori. Infine il compa
gno Petrič trae le conclusioni. 
Egli rileva che il programma del 
lavoro da svolgere entro questo 
anno è molto vasto, per cu oc
correrà che vengano mobi! tate 
tutte le forse per la sua realiz
zazione

Con questa proposta finale si 
è chiusa la settime sessione or- 
«finarfa de!!’Assemblea pcpouare 
GÉrcondMrinl*.
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ria ne è piena e ricordando il 
proletariato rafforza la sua 
com battività e coscienza rivo
luzionaria. Nelle condizioni 
d a ta  una simile linea del PCI 
significava tuttavia, accanto 
ad  altri errori fondamentali, 
settarism o e opportunismo. 
Con ciò non voglio assoluta- 
mente afferm are che nelle fu
ture lotte il proletariato  non 
•1 servirà di ta li forme di lot
ta  rivoluzionaria ed arm ata, 
quando sorgeranno le condi
zioni necessarie. Al contrario  
Ü proletariato  si serv irà  sem
pre degli scioperi generali, 
delle barricate e delia lotta 
sulle vie quando vorrà con
quistare i centri del potere 
borghese, sia che la ta ttica  
concreta per la lotta arm ata  
del proletariato debba essere 
ta le  o no. Qui non si tra tta  
effettivamente della semplice 
questione se la  ta ttica  dello 
sviluppo degli scioperi gene
ra li e delle barricate sia giu
sta o no, m a si tra tta  della 
questione fondamentale della 
ta ttica  e delia strategia nella 
determ inata fase rivoluziona
r ia  concreta.

In che cosa si m anifesta 
quindi in questa questione « i 
in tale situazione concreta il 
settarism o e l’opportunismo 
del PCI? Abbiamo detto che d i

PCI non riteneva la  parola di 
ordine della lotta di liberazio
ne nazionale come parola di 
ordine fondam entale e perciò 
non pensò di crearsi una for
za a rm ata  quanto più grande 
e quanto più potente possibile 
— la forza a rm ata  popolare. 
Nella m isura in cui ba orga
nizzato le forze arm ate dei ga
ribaldini esso li organizzò co
me forza arm ata sussidiaria 
del proletariato  nelle città e 
nei centri industriali per ave
re l’appoggio e la forza d’u rto  
dell’insurrezione al momento 
opportuno. Esso organizzò po
liticam ente nelle città  e pre
parò a ll’insurrezione le sue 
principali forze di m assa del 
proletariato. Quali furono ne
cessariamente i r isu lta ti di 
tale linea? In prim o luogo il 
PCI lim itava le proprie forze 
armate invece di organizzare 
un’a n n a ta  di liberazione na
zionale quanto più potente 
che fosse capace come arm ata 
regolare di compiere le più 
grandi operazioni come con
quista e rastrellamento di este
si territori, conquista di città 
e centri, di m antenere in ogni 
situazione l territori liberati e 
di condurre l’ulteriore lotta 
per la definitiva liberazione di 
tu tto  il Paese per difenderlo 
contro chiunque volesse nuo
vamente asservirlo. Anche il 
fatto che l’Ita lia  ai trovava nel

blocco antìalleato e che era un 
paese sconfitto a sottoposto 
aH’occupaaione non avrebbe 
dovuto Impedire che una tale 
forza arm ata del popolo non 
dovesse decidere sul futuro 
destino dell’Ita lia  sulla via 
del progresso. Il fatto  di cui 
sopra avrebbe potuto rappre
sentare al m assim o una, seb
bene non piccola, difficoltà di 
più che iil PCI avrebbe potuto 
facilmente superare, come tu t
te le altre, sulla via della sua 
lotta vittoriosa. In secondo 
luogo tale linea della concen
trazione del proletariato nelle 
c ittà  e della preparazione del
l’Insurrezione aveva per con
seguenza che enormi forze ri
voluzionarie del proletariato  
rimasero inutilizzate, che il 
proletariato non rafforzava la 
sua com battività e la  sua co
scienza nel fuoco rivoluziona
rio quotidiano e che nell’atte
sa del momento finale di fat
to si è passivizzato ed ha in
debolito la  propria combatti
vità. E anche quando venne 
quel momento finale dell’in- 
surrezìone che cosa poteva fa
re se non ammazzare quanti 
più fascisti era possibile, 
mentre il potere nelle città 
veniva assunto dalle troppe 
anglo-am ericane che vennero 
in città contemporaneamente 
o im m ediatam ente dopo.

La parola di Kardelj
Quando alla  prim a riunione 

dell’UI nel settem bre 1947 Kar
delj parlò sulla linea e la lotta 
del PCJ durante la guerra  di 
liberazione nazionale disse: — 
«Anche nel nostro partito  vi 
furono allora uomini dogma
tic i induriti, che sostenevano 
che la guerra partig iana può 
essere soltanto un mezzo sus
sid iario  e mai l’arm a princi
pale dell’insurrezione arm ata. 
Essi dicevano che soltanto le 
c ittà  e non m ai i boschi e le 
regioni remote decidono del 
destinò dell’insurrezione a rm a
ta , perciò erano del parere che 
non era giusto m andare gli 
operai dalle città  nelle forma
zioni partigiane o addirittu ra  
che la  direzione del partito  
dovesse abbandonare la città, 
e trasform arsi in parte in di
rezione m ilitare. Tati e sim ili 
teorie non erano in realtà  che 
l'espressione dell’opportunismo 
che aveva paura delle arm i. 
La vittoria del comitato cen
tra le  del nostro Partito  ha  di
m ostrato  in  opposizione a  tu t
te queste teorie opportunisti
che che nelle condizioni della 
terribile occupazione fascista 
nel nostro Paese e ra  proprio 
la  guerra  partigie na in  combi
nazione con la generale attivi
tà  tanto nelle città che nelle 
campagne la migliore, la più 
rapida, l’unica possibile via 
che portava a lla  vittoria.» i— 
Quindi: « . . . la  guerra partigia
u a  in  combinazione con la ge
n era le  attività tanto  nelle cit
tà  come nelle campagne» rap 
p resen tava  «la migliore, la  più 
rap ida  e l’unica via possibile 
che portava alla vittoria nelle 
condizioni della terribile occu
pazione fascista», e non sol
tan to  un mezzo sussidiario per
10 sviluppo della rivoluzione 
nelle condizioni della guerra 
d i liberazione nazionale. Que
s ta  critica e questa constata
zione valeva anche per la di
rezione del PCI. Allora tu tti 
erano d'accordo con Kardelj 
con Ždanov a lla  testa. Oggi, 
però, si vuole tuttiad un  tra t
to m ostrare la lotta dei popoli 
jugoslavi solo come un'azione 
eroica d«i| partigiani jugosla
vi e niente di più.

L’incomprensione e l’atteg
gi amento settario opportunisti
co nei riguardi della lotta di 
liberazione nazionale ha  con
dotto il PCI a commettere a n 
che altri fondam entali errori.
11 PCI non addotto la linea 
della creazione di un vasto, 
im itan o  e combattivo fronte 
popolare che fosse capace di 
m obilitare e di organizzare le 
più larghe masse popolari del 
popolo italiano nella lotta di 
liberazione nazionale. I comi
ta ti  del CLN furono soltanto di 
nome com itati di liberazione 
nazionale, in realtà però essi 
rappresentavano soltanto la 
coalizione del PCI con j partiti 
borghesi su un piede di parità  
al vertice. Questa coalizione 
era inoltre molto labile per
chè in questi comitati l’in
fluenza dei Partito  era neces
sariam ente lim itata ed il Par
tito e ra  ben lontano dal poter 
giocare in essi un ruolo diri
gente, quando alla  base non 
esisteva un’un itaria  e solida 
organizzazione delle masse po
polari sulla linea della lotta 
aenza compromessi contro lo 
ocgupatore e contro tu tti i ne
mici del popolo. Eravamo in 
presenza di un semplice siste
m a di partiti della democrazia 
borghese formale, dove i par
titi borghesi sfruttavano que
sta democrazia soltanto per 
ostacolare la lotta di libera
zione nazionale conseguente 
del PCI. In questi comitati 11 
PCI si perdeva più nelle inu
tili discussioni di partito che 
in  effettiva organizzazione del
l’insurrezione popolare e della 
lo tta  arm ata. l i  più delie volte

in quesiti comitati ai discuteva 
chi sa là  il sindaco o il prefet
to In questo o in  quel luogo, 
m entre questi luoghi doveva
no essere ancora liberati. Nel 
far questo il PCI perdeva la 
prospettiva rivoluzionaria del
la lotta arm ata. Tale politica 
veniva condotta anche sotto la 
influenza dell’Ita lia  «liberata», 
dove fu form ato il governo 
borghese parlam entare in cui 
collaborava anche il PC. »Allo
ra  i partiti borghesi tollerava
no al governo il PCI perchè ne 
avevano bisogno per distoglier
lo della lotta rivoluzionaria 
conseguente e per creargli del
le illusioni in una  certa demo
crazia parlam entare. Il PCI 
non tenne conto di tu tto  ciò 
nel dovuto modo e abbandonò 
sempre più le posizioni rivo
luzionarie con u n a  sìmile po
litica della democrazia bor
ghese formale, rendendo pos
sibile alle direzioni dei partiti 
borghesi e alle varie forze 
antipopolari — invece dii sma
scherarle nella lotta concreta 
come traditrici e antipopolari 
— di presentarsi ai popelo 
italiano come democratiche e 
antifasciste, in  realtà  però es
se non si preoccupavano che 
di fa r uscire intatto  l’imperia
lismo italiano dalla sconfitta 
del fascismo. Perciò avrebbe 
dovuto esser chiaro al PCI che 
i  partiti borghesi avrebbero 
im m ediatam ente d istru tto  on 
tale CLN non appena essi non 
ne avranno più bisogno: come 
effettivamente accade. P u r
troppo non siamo rim asti sol
tanto a questo. Con l’aitìto de
gli im perialisti anglo-america
ni la borghesia italiana passò 
all'offensiva contro il PCI e 
non appena si sentì abbastan
za forte elim inò il PCI anche 
dal governo..

Vediamo cosa dàce Kardelj 
alla prima riunione dell’UI, te
nutosi in Polonia in m erito a 
auesta questione e in  relazio
ne con la lotta di liberazione 
nazionale dei popoli Jugosla
vi: « . . . I l  fronte di liberazione 
nazionale esigeva da ogni 
gruppo politico che ne faceva 
parte e da ogni suo singolo 
membro di aiu tare attivam en
te in un modo o in un altro 
nella guerra  di liberazione na
zionale. Specialmente all'ini
zio diversi uomini politici era
no disposti a  riconoscere a pa
role la generale piattaform a 
politica del Fronte di liberazio
ne nazionale, non però l’insur
rezione arm ata e la guerra 
partigiana.

Molti v’erano che si dichia
ravano a parole democratici e 
patrioti, affermavano però che 
bisogna attendere con l’insur
rezione fino alia fine della 
guerra ci libereranno gli allea
ti. Questa gente e gruppi poli
tici chiedevano che il fronte di 
liberazione nazionale non fos
se un’organizzazione di lotta, 
ma un’organizzazione che pu- 
blicasse soltanto dichiarazioni 
generali perchè volevano tro
vare in essa soltanto un rifu
gio provvisorio finché le forze 
della reazione non avessero ri
preso il proprio ruolo dirigen
te. Il PCJ non solo non era 
d’accordo, di accettare tali uo
m ini e gruppi politici nel 
Fronte di liberazione naziona
le. m a li sm ascherava davanti 
alle masse, presentandoli come 
la riserva degli occupatori, co
me un m ascherato sostegno 
degli occupatori. Tale polìtica 
del Partito  comunista e del 
fronte di liberazione nazionale 
ha conferito al Fronte un’ec
cezionale forza combattiva, nel 
contempo però essa smasche
rava tutte 1« manovre traditri
ci della cosldetta «terza forza 
democratica» che da una p ar
te proclam ava parole d ’ordine 
pseudodemocratiche dall’altra  
parte però attaccava U P arti

to com unista ed il Fronte di 
liberazione nazionale sotto il 
pretesto che essi portavano i 
popoli jugoslavi a ll’avventura 
e a sacrifìci inutili, invece di 
aspettare  che ci liberino gli al
leati. Ai Fronte di liberazione 
naaionale si unirono tu tti co
loro che erano veri democra
tici e genuini patrioti. Nella 
sua essenza la  linea di svilup
po del fronte di liberazione 
nazionale era  nello stesso tem 
po la  via che portava a ll’isola- 
mento delle m asse della rea
zione traditrice per il fatto «he 
il popolo lavoratore e tu tti gli 
elem enti patriotici e democra
tici si unirono sotto la dire
zione della classe operaia.

A questo contenuto politico 
corrispondeva lo sviluppo or
ganizzativo del Fronte di libe
razione nazionale o del f r o n 
te popolare secondo il nuovo 
nome, che esso assunse dopo 
la liberazione della Jugosla
via. La grande lotta di libera
zione richiedeva l’un ità  dei po
poli sotto l’unica direzione. 
Tutto ciò portava a lla  fusione 
della direzione del fronte di 
liberazione nazionale e di tu t
te le sue organizzazioni. Il 
ruolo principale ha giuocato 
per questo riguardo l’unità 
delle organizzazioni di base 
che hanno paralizzato, comple
tam ente ria ttiv iti dei diversi 
gruppi locali dei vecchi partiti 
reazionari. In questo modo il 
Fronte popolare divenne l’uni
ta ria  organizzazione di lotta 
del popolo che non agiva e non 
agisce in base a coalizioni o 
in base a com itati paritetici, 
bensì esso agisce in base alle 
unitarie  organizzazioni basi
lari di, m assa del fronte. Tale 
sviluppo del fronte popolare 
come speciale, m a unitaria  or
ganizzazione di m assa di tutte 
le forza democratiche patrioti- 
che « veram ente.popolari del 
nostro paese sotto la direzione 
della classe operaia ha svolto 
un  ruolo decisivo nella mobili
tazione delle masse nella guer
ra  di liberazione contro gli oc- 
rùpatori e della reazione tra 
ditrice ad  essi asservita.»

Anche con ciò l’ufficio Infor
mazioni e ra  allora d’accordo. 
Oggi però lo stesso ufficio vuo
le negare tutto, afferm a che la 
linea del PCJ nei rispetti del 
fronte popolare non è giusta, 
che ciò porta alla  dispersione 
del Partito  nelle masse popo
lari, dove si perde il suo ruolo 
dirigente ecc. Subito dopo, pe
ro, si afferma che il PC è set
tario e burocratico. E infatti, 
come è possibile m ettere d’ac
cordo tu tto  ciò con la sum m en
zionata analisi del fronte po
polare e del ruolo dirigente 
che il Partito  ha in esso. T u t
tavia ora non si tra tta  di que
sto. Il PCI come abbiamo visto 
non sciolse questa strada. Es
so non conduceva una lotta ri
voluzionaria, ma la politica di 
compromesso con i partiti bor
ghesi in  base al principio del
la democrazia borghese for
male a  prospettiva parlam en
tare. Le parole d’ordine della 
insurrezione generale quando 
il tempo sarà m aturo, drila 
lotta per il socialismo, non po
tevano avere un reale contenu
to data una simile linea poli
tica. Al contrario: si permise 
persino che i partiti borghesi 
reazionari organizzassero le 
proprie un ità  armate, le briga
te Osoppo, «Fiamma verde» e 
simili che non accettarono 
mai la  lotta con il riamico fa
scista, « che rappresentavano 
effettivamente la guardia a r
m ata deil’ordinamento bor
ghese. Per queste formazioni 
arm ate il nemico principale 
erano perciò le formazioni ga
ribaldine. Nel Friuli, nel Ve
neto le formazioni Osoppo 
rappresentano ancora oggi il 
pugno arm ato del nuovo cle

ro-fascismo dega speri ano. E 
perciò del tutto comprensibi
le che le azioni eroiche dei 
garibaldini siano rim aste ef
fettivamente solo azioni eroi
che. Come conseguenza logica 
di tu tti questi errori opportu
nistici e settari del PCI va an
noverato anche il fatto che es
so dimenticò uno dei compiti 
essenziali della passata lotta 
di 1 :’'^>razione nazionale quan
do can le sue formazioni gari
baldine liberava i territori, de
molendo l’apparato  del potere 
fascista non h a  mai organiz
zato i comitati dii liberazione 
nazionale come portatori del 
potere democratico popolare, 
mia venivano nuovamente ri
costituiti nella loro assenza i 
vecchi organi del potere bor
ghese anteriori ail l’epoca fa- 
scita. L’organizzazione dell’ar
m ata democratico popolare, di 
una  larga, un itaria  e combat
tiva organizzazione del fronte 
popolare, soprattutto  dal bas
so e la  costituzione del nuo
vo potere democratico popola
re erano i tre compiti fonda- 
m entali della lotta di libera
zione nazionale e della rivolu
zione democratico popolare 
sulla via del socialismo.

Vediamo ancora ehe oosa 
dice Kardelj, sempre Alla pri
ma riunione dell’Uffteio Infor
mazioni tenutasi in Polonia, 
in m erito ai convitati di libe
razione nazionale: «. •. In terzo 
fattore della vittoria ded movi
mento di liberazione naziona
le sono i comitati di liberazio
ne nazionale. I comitati di li
berazione nazionale come o r
gani del potere si sono costi
tuiti da noi già nel 1941, non 
appena furono liberate le pri
me regioni del nostro territo 
rio. Nel corso di alcuni anni 
questi com itati si sono svilup
pati dalle forme più basse a 
quelle superiori, divenendo la 
base del sistem a unitario  del 
potere statale del vertice alla 
base.

I comitati di liberazione na
zionale non sorsero causal
mente. La direzione del PCJ 
e il fronte di liberazione na
zionale si rendevano conto che 
1 destini dell’insurrezione ar
m ata dipendevano dalla, col
laborazione e delia fermezza 
combattiva delle fondamentali 
masse popolari ossia dal popo
lo lavoratore della città e della 
campagna. Per la mobilitazio
ne di queste fondamentali 
masse lavoratrici non poteva
no bastare qui ‘soltanto le pa
role d’ordine di liberazione 
nazionale. . .

C’eria »’intende anche della 
gente la  quale diceva che la 
costituzione dei comitati di li
berazione nazionale e la sod
disfazione di alcune richieste 
democratico rivoluzionario del
le masse popolari avrebbero 
respinto determ inati ceti e 
gruppi politici dal fronte di 
liberazione nazionale. Il PCJ 
lottò decisamente contro un 
tale punto di vista. Se il fron
te popolare della Jugoslavia 
avesse scelto questa strada  le 
masse non lo avrebbero segui
to o, per essere più precisi, le 
masse popolari non sarebbero 
state disposte a  lottare con un 
tale spirito  di sacrificio con le 
arm i io  pugno, come esse han
no lottato perchè di fronte a 
loro non c’era soltanto la  pro
spettiva della liberazione na» 
zipolale, m a c’era anche la pro
spettiva di veder realizzate le 
loro aspirazioni democratiche 
e sociali- La prassi ha effetti
vamente dim ostrato ©he l’unio
ne deli’iosurrezione di libera
zione nazionale con il proces
so della rivoluzione democra
tico-popolare non solo non ha 
indebolito la forza d’u rto  del- 
rinsurrezione, m a ha  rappre
sentato un’eccezionale forza di 
attrazione per le masse popo
lari, una solidità indispensabi
le ed una capasità di esisten
z a . .

« ... Possiamo dire che lo svi
luppo dell’insurrezione di li
berazione nazionale e del po
tere popolare in Jugoslavia 
rappresenta un caso specifico 
della combinazione della guer
ra  di liberazione nazionale con 
il processo della rivoluzione 
democratico popolare sotto la 
direzione della classe operàia, 
tendente nel suo sviluppo a 
forme socialistiche superiori...»

Anche con ciò l’ufficio Infor
mazioni si era trovato allora 
d ’accordo. Oggi però si vuole di
m ostrare che in Jugoslavia non 
ei fu alcuna rivoluzione, nel 
corso della guerra dì liberazio
ne nazionale.

II PCI dimenticò logicamen
te anche «ruesto fattore della 
lotta di liberazione nazionale, 
perchè di ciò non tenne asso
lutam ente conto, perchè essa 
riteneva la parola d’ordine 
della lotta di liberazione cosa 
fondamentale nella situazione 
data nella fase determ inata 
che porta al socialismo. Nella 
lotta di liberazione nazionale 
il PCI non si pose nemmeno 
come m eta strategica #  rag
giungimento della democrazia 
popolare, m a parlava della r i
voluzione socialista, del socia
lismo ciò che, tenuto conto del
la sua linea politica e delle 
condizioni date, significava 
settarismo, opportunismo e 
possiamo ben dire, demagogia. 
Per il socialismo bisogna in 
pripao luogo lottare.

La lotta è possibile ovunque
Forse al troverà qualcuno 

che ei darà  sulla voce sotto il 
pretesto che tu tto  ciò che ab
biamo detto sulla  lotta di libe
razione nazionale sta bene per 
la Jugoslavia, ma che non può 
andare per l'Italia. In Italia vi 
erano altre condizioni paese a 
industria sviluppata e con un 
forte proletariato, l’Ita lia  era 
un paese sconfitto, e  le truppe 
anglo-americane l’avrebbero 
comunque occupate. L 'Arm ata 
Rossa non è arrivata fino al
l’Italia  ecc. Tuttoeiò non può 
giustificare le debolezze e gU 
errori del PCI; anche la Jugo
slavia era un Paese sconfitto 
ed occupato, sebbene sotto con
dizioni alquanto differenti. Il 
più forte proletariato italiano 
poteva essere soltanto un van
taggio per rita lia , e le truppe 
anglo-americane cercavano di 
penetrare anche in Jugoslavia, 
m a 1 popoli della Jugoslavia si 
sono creati la propria arm ata 
popolare .che non permise al 
nuovo occupatore la penetra
zione sul suo territorio. E1 ve
ro che l’A rm ata Rossa è venu
ta  anche sul territorio jugo
slavo, ma essa s’incontrò con 
l’armata alleata della Jugo
slavia e insieme ad  essa scon
fisse definitivamente l’occupa- 
tore tedesco. D’altronde già 1« 
stessa esistenza dell’Armata 
Rossa e la sua lotta sui fronti 
di battaglia rappresentava più 
o meno un aiuto obiettivo a 
sciaseun popolo nella sua lot
ta  di liberazione. Non si di
m entichi che i popoli della Ju
goslavia lottarono con succes
so già da tre  anni prim a che 
l’A rm ata Rossa giungesse alle 
sue frontiere. Il fatto che a  
causa del corso degli avveni
menti m ilitari l’Italia  fosse 
sta ta  sottoposta ad  occupazio
ne anglo-am ericana rappresen
tava senza dubbio una  diffi
coltà di più per la rivoluzione, 
comunque non la  decisiva. 
Gran parte dell’Italia, ossia la 
parte più progressiva e rivo
luzionaria si trovava sotto la 
occupazione tedesca, fino alia  
fine della guerra. Se 41 Partito  
avesse organizzato la propria 
arm ata in questa parte dell’b  
talia certam ente 11 corso degli 
avvenimenti sarebbe stato di
verso. Guardiamo soltanto lo 
esempio della Regione Giulia 
o add irittu ra  la regione pret
tam ente italiana de) Friuli. 
Nonostante il fatto che il PCI 
praticava qui una linea con
traria, le masse seguivano la 
linea del PCJ sotto l’influenza 
della guerra di liberazione na
zionale a dell’insurrezione a r 
m ata dei popoli jugoslavi. Es
se formavano le proprie unità 
arm ate (brigate garibaldine, 
unità  del IX corpus) sul terre
no organizzavano le proprie 
organizzazioni di m assa del 
fronte popolare (OF, UAIS) e 
mentre demolivano il vecchio 
apparato fascista del potere 
instauravano il proprio potere 
popolare. E’ noto come la pa
rola d’ordine del potere popo
lare mobilitò le più larghe 
masse italiane del Friu li e co
me questa parola d’ordine è 
ancor oggi viva nel loro cuore 
nè potranno m ai dimenticarla. 
Ln tale punto di vista quindi 
non è sostenibile perchè le 
condizioni per lo sviluppo e la 
vittoria delia lotta di libera
zione nazionale erano nella 
sua linea essenziale uguali 
tanto in  Italia  quanto in  Ju
goslavia. Ogni Impostazione 
differente non può reggersi che 
per supposizioni; lo sviluppo 
degli avvenimenti in Italia pe
rò dim ostra che il PCI ha com
messo- errori fatali lasciandosi 
sfuggire 1© fondamentali con
dizioni obiettive per la rivolu
zione nella seconda guerra 
mondiale. La colpa principale 
sta proprio nel fattore ©ogget
tivo, nel PCI, che non aveva 
fiducia nell© proprie forze nel
le forze rivoluzionari© del pro
letariato italiano e nella lotta 
armata. Esso scelse la via del 
minimo sforzo, la via della de
mocrazia borghese formale e 
delle illusioni parlamentari e 
non lotta armata conseguente 
e rivoluzionaria. E’ sbagliata 
l’idea eh© oggi probabilmente 
esiste in certi ambienti, che In 
nessun luogo è possibile la 
presa rivoluzionaria del potere 
da parte del proletariato »e 
m anca l’aiuto diretto da parte 
dell’Arm ata Rossa. Gli avveni
menti più recenti stanno a di
mostrare proprio il contrario. 
Lo. sviluppo vittorioso della 
rivoluzione cinese. Teffica'ce 
lotta di liberazione nazionale 
dett’Indocina, deUTndpnesi«, 
dei Viettnam, dèlia Birmania e 
degli altri paesi coloniali, co
me pure la stessa piccola Gre
cia che potrebbe lottar© con 
maggior successo se godesse di 
un più grande aiuto da parte 
delle altre, forze e , dei paesi 
democratici. Un tale punto di 
vista porta alla passivizzazione 
delle forze rivoluzionarie de
mocratiche nei Paesi capitali
stici o gli riduce al massimo 
ella  lotta di opposiziono © alla 
difesa di Insignificanti posi
zioni nej confronti delia bor
ghesia. Un tale punto di vista 
porta ih ultim a analisi i vari 
partiti comunisti verso un op
portunism o g e n e ra lo ,_____

Im m ediatam ente dopo la 
guerra la direzione del PCI per
se in  m isura ancor maggiore 
la prospettiva rivoluzionaria •  
si mise ©u u n a  linea ©strema
mente opportunistica, sulla li
nea delle illusioni parlam enta
ri quando si pose come suo 
obiettivo principal© la vittoria 
nelle eiezioni parlam entari nel 
regime democratico borghese. 
Alcuni dirigenti del PCI sono 
stati tanto ingenui da credere 
effettivamente che la borghe
sia gli avrebbe semplicemente 
e congesto m agnanim o conse
gnato il potere se II PCI aves
se per caso ottenuto un  voto di 
maggioranza.

E’ un  modo estermamente 
antim arxistico U pensare che 
la borghesia possa essere tan
to ingenuam ente «democrati
ca» da consegnare il potere al 
proletariato soltanto in virtù  
di un solo voto forzato. Una 
tale linea porta a deviazioni 
estrem am ente opportunistiche 
dalla linea rivoluzionaria con
seguente. Consideriamo un so
lo esempio come tale linea del 
PCI abbia necessariamente in 
fluito anche sul suo atteggia
mento nei riguardi della que
stione di Trieste. Poiché i) PCI 
aveva bisogno di ogni voto per 
poter «vincer©» all© elezioni 
parlam entarL doveva perciò 
far attenzione di non offrire 
a lla  borghesìa un’arm a politi
ca con cui essa potesse batter
lo nella lotta elettorale. Per 
tale ragione il PCI ha dovuto 
essere più (pappista del papa) 
realista del re © lottare decisa
mente per l'annessione di Trie
st. a ll’Italia. Secondo l’opinione 
della direzione del PCI, Trieste 
rappresentava un  dato di fat
to im portante nella  lotta elet
torale e poteva significare 
tan ti voti in  più o in  meno. 
Bisognava tener present© i 
sentimenti nazionalistici del 
popolo italiano ed essere p er
ciò il m igliore assertore della 
restituzione di Trieste alTIta- 
lia. Quanti cotti ha portato al 
PCI un slmile atteggiamento 
nei riguardi della questione di 
Trieste noi non lo sappiam o; 
è un fatto però che almeno al
cuni membri della direzione 
del PCI ritenevano che è per 
colpa nostra se ©sso non ha 
vinto alle elezioni del 3 giugno 
1946 e di avere così reso im
possibile la presa del potere in 
Ita lia  © ciò soltanto per il fat
to eh© noti lottavamo per l’u
nione di Trieste all» Jugosla
via. Quando si rim proveravano 
questo fatto, essi si servivano 
di una certa aritm etica elet
torale, dim ostrando anche a 
me personalmente che essi 
avrebbero ottenuto 5t*/» di tu t
ti i voti se anche noi avessimo 
sostenuto il punto di vista d«l- 
lannesisone di Trieste « in ta 
tta. Così siamo stati noi a  im
pedire loro la  vittoira eletto
rale « con ciò la vittoria «della 
rivoluzione in  Italia. Essi ci 
accusavano di aver danneg
giato la rivoluzione in  Italia  
per aver diffuso pretesi interes
si strettam ente nostri. D» tu t
to ciò, e secondo la logica di 
questi compagni della direzio
ne del PCI potremmo conclu
dere che della sconfitta della 
rivoluzione in Italia  portano la 
responsabilità anche gli a ltri 
partiti comunisti con alla  te
sta il Partito  bolscevico, per 
aver difeso così decisamente la 
unione di Trieste alla Jugosla
via. In verità una  logica assai 
strana, comunque però assolu
tam ente non m arxistica « non 
rivoluzionaria.

Oltre a tu tto  ciò, la  linea 
del sistema dei partiti della 
democrazia borghese formale 
del PCI rendeva possibile a l
la reazione di poter, con l’a iu 
to di tu tti i partiti possibili, 
romper© l’un ità  delle larghe 
masse popolari, di rendere in 
tal modo impossibile una 
completa union© degli operai, 
dei contadini, dei oeti medi e 
degli intellettuali progressivi 
con alla testa il proletariato e 
i! suo partito comunista. li 
PCI «giva soltanto come rap 
presentante dei »upi aderen
ti. principalm ente operai (e 
non di tu tti gli operai) e non 
come il rappresentante degli 
interessi di tutto il popolo la
voratore, ciò che sarebbe sta 
to possibile se il PCI avesse 
condotto una politica di largo 
fronte popflare con la  prospet
tiva i-ivoiuzionani* della pre
sa del potere. Vi ©uno ancora 
diversi errori © debolezze del 
PCI ohe originano necessaria
mente da una tale linea poli
tica opportunistic^, di cui no} 
non parleremo per non per
dere del tempo e poiché già 
I’esposizione di questi errori 
fondamentali può bastare per 
la comprensione deila linea 
passata del PCI nonché di 
quella attuale. ,,

Alia prim a riunione dftf'VI 
è sthta proprio questa linea 
del PCI a  esser sottoposte a 
critica m  quarti tra tti fonda
mentali. La conseguenza di 
queste critica è stato anche lo 
esame autocritico del PCI «Ila 
riunione- del CC del PCI nel 
novembr© 1947 © *i Congresso 
del Partito, tenutosi nel gen
naio 1948. In  entram be que
ste riunioni è sta ta  condanna 
te  molto ohi*rasqgat© la  line*

che il PCI tenne durante la 
lotta di liberazione nazionale, 
il suo atteggiam ento nei ri
guardi del CLN e delle illu
sioni parlam entari. Come r i
sultato di questa autocritica 
fu fissata la linea di un largo 
fronte popolare, del passaggio 
a forme di lotta più rivolu
zionarie e delle immediate 
prospettive di democrazia po
polare sulla via che porta al 
socialismo. Questa linea è sta
ta purtroppo fino ad oggi 
cam pata in aria  e non ha  tro
vato la via delTapplioazione. 
L’unico tentativo fu fatto con 
il Fronte Popolare, che si era 
form ato dopo il congresso del 
Partito  a ll’inizio del 1948 e che 
si presentò alle elezioni il 18 
aprile 1948. Questo fronte Po
polare portava però in se al
cune debolezze fondam entali 
del CLN, ossi* esso non fu 
che una coalizione che sii reg
geva soltanto al vertice e non 
fu organizzata nelle larghe 
masse popolare sulla base 
di una effettiva un ità  di lo t
ta  rivoluzionaria. Inoltre tale 
fronte popolate fu costituito 
più nella prospettiva del bloc
co elettorale e non come una 
organizzazione politica di lot
ta  delle masse popolari. Ciò 
vuol dire che in esso erano 
pur sempre presenti le illu 
sioni parlam entari. E quindi 
del tu tto  comprensibile che un 
taja Fronte popolare si sciolse 
immediatamente dopo aver 
subito l’insuccesso alle* elezio
ni, guardando certo dalla pro
spettiva elettorale.

Dopo tutte te esperienze 
provate e dalle quail esso 
avrebbe potuto trarre  più d’un 
insegnamento, Il PCI conti
nuò Per la stessa strada sulla 
quale di fatto al trova anche 
oggi, partendo con se tu tto  il

hagalio degli errori passati. 
Alla luce di questa analisi del
la linea politica del PCI pos
siamo comprendere più facil
mente anche i nostri recenti 
avvenimenti verificatisi nel 
nostro movimento democrati
co dopo la pubblicazione del
la risoluzione dell’UI. le cau
se fondam entali dell'attuale 
scissione nel movimento trie
stino operaio democratico e le 
basi politiche del gruppo fra 
zionista di Viđali.

Qualcuno potrebbe forge ob* 
Metterci che non abbiamo di
ritto e che non siamo abba
stanza m aturi per poter cri
ticare la linea politica del 
PCI. No-i pensiamo di avere il 
pieno diritto di criticare tu tti 
quegli errori e debolezze del
la linea politica del PCI, in  
quanto questa linea si rispec
chia indirettam ente o d iretta
mente nel movimento operaio 
e democratico triestino. Co
me comunisti triestini noi ab
biamo il dovere di insegnar© 
e deducare il proletariato 
triestino nel spirito rivoluzio
nario  conseguente, m ettendo 
n luoe le tendenze negative 

che si vuole e che si vorrebbe 
infiltrare nelle sue file per in
debolire in  tal modo la sua 
com battività rivoluzionaria. 
Circa la nostra m atu rità  poi 
lasciamo che parlino le nostra 
azioni. Con ciò noi non voglia-« 
mo assolutam ente sottovalu
tare il proletariato  italiano., 
Al contrario noi apprezziamo 
altam ente la capacità rivolu
zionaria del proletariato  ita
liano. Se però noi m ettiam o 
in luce gli errori e le debolez
ze della sua direzione che s£ 
rispecciano negativam ente an 
che da noi come pure in rap 
porto al movimento operaio 
internazionale di cui siamo 
parte anche noi, allo ra noi 
non compiamo che il nostro 
dovere di comunisti e<J inter
nazionalisti.

Critica
e riconoscimenti

Quando eretichiamo gii? errori 
e te debolezze della direzione non 
intendiamo con efè negar© al 
PCI quel ruolo eh» esso ba co
me te forza più progressiva e 
più rivoluzionaria dei popolo ita
liano 9 addirittura cominciar© a 
lottare contro il PCI come tal». 
Sarebbe malvagio se »1 facesse 
nel nostri confronti una tal© in
sinuazione. Il PCI è un nostro 
partito fratello ©d esso conduce 
oggi una lotta difficile contro la 
borghesi© reazionaria nei suo 
paese e contro l’imperiuUsmo in 
generale. Il PCI è l'unica gara®, 
eia per 3 popolo italiano di con
quistare 1» liberazione definiti
va. Con te nostra critica inten
diamo soltanto di chiamare l’atten
zione su quei lati negativi che 
danneggiano J* lotta del proleta
riato Italiano ed in quento ciò 
influisce negativamente «te mo
vimento operàio triestino. Con 
eiò desideriamo che il PCI vinca 
quanto prima queste debolezze « 
questi errori néli’interesse di tut
to U movimento rivoluzionario.

Cosi, compagni, noi possia
mo passar© all'analisi della 
situazione nostra © degli av
venimenti verificatisi dono la 
pubblicazione della risoluzio
ne dell’Ul. Dopo tutto quello 
eh* abbiamo detto è ora mol
to più chiaro che la risoluzio
n i  dell’UI ed il diverso modo 
di considerarla non furono la 
ragione principato per cui si 
giunse alla scissione del no
stro movimento democratico f i  
della sua forza dirigente, il 
Partito  Comunista, m a che es
sa non fu che un mezzo po
tente nelle m ani del PCI per- 
su l esso, tram ite Viđali ed i 
suoi frazioniste cominciò ad 
applicare in un modo più de-

operai che difendevano la bi- 
linguità nette fabbriche, ciò 
che portò ai noti processi e 
alto condanne dai lavoratori. 
Un tele atteggiam ento di Ga
šperini significava una ritira 
ta su tu tta  la linea e senza 
lotta di fronte al nemico di 
classe che passò ali’gt'fensivy, 
non appena si rese conto che 
le file dett’avvepsario si era
no indebolite ed erano Indeci
se. Gašperini esprim eva allo
ra  effettivamente © in tu tta  !* 
sua profondità tu tto  l’opportu
nismo © la ritirata, di fronte 
al nemico di class# che U 
gruppo frazionisätico comin
ciava ad  introdurre apèrta« 
mente nel movimento operaio 
triestino. Ciò fu un atto  di li
berazione dett'opportuiitoinv 0 
detto spirito di liquidazione 
lungam ente represso da. p ar
te di uomini che durante torio 
il tempo non hanno potuto Or 
bararsi' dagli erróri naziona
listici ed opportuniisficj della 
linea del PCI e che si teneva
no in disparte durante tu tto  il 
tempo detta lotta rivoluziona
ria  del proletariato  triestino e 
ette cercavano di ostacolarla 
poiché tale lotta non perm et
teva loro di far trionfar© il 
loro opportunismo. Ridicolo*
ma caratteristico, ci sembra il 
fatto che il Gasparini abbia 
potuto assistere dormendo il 
90V« dette riunioni dri Comi'' 
tato esecutivo del nostre par* 

! rito.
Su questa linea e sulla base 

della risoluzione dell’LI ai 
Scatenò da parte dei frazioni
sti anche una campagna di 
calunnie e di menzogne sen
za scrupoli contro la  nuova 
Jugoslavia. In questa cam pa
gna essi fi servono anche del-

ctao ©d aperto la propria linea )e provocazioni im perialistt- 
nazionalistica ed opportuni- je ^  palesi contro la ìugo- 
ftjca nei riguardi della q u e->sja v ja . Cgr ea  <jj presentarla

‘ come Uq Paese nazionalistico 
Che sarebbe diventato una ba
se delTimperialismo netta lot
ta  contro l’Unione Sovietica 
ecc. Fu necessario sfruttare 
fino in fondo la risoluzione 
dell’UI allo scopo di staccare
da essà le masse operaie de
mocratiche, tentando in tal 
modo di predisporle all'accet- 
luzioue della linea del PCI con, 
tu tti j suoi errori settari © 0P-

i portunistici ed à  accettare

stipi}© di Trierte e del sup 
movimento rivoluzionàrio, per 
tele ragione fy necessario con
dannare tu tta  la passata linea 
rivoluzionaria dei nostro P ar
tito e m ostrarla come nazio- 
naìistioa, appoggiandosi ben
inteso sulle accuse contenute 
nella risoluzione d e lfu l circa 
il «nazionalismo» dei PCJ. Per 
fai© ragione fu anche neces
sario far apparire come «v-
ven tu rirtlte  1» passata lotte ___  __ „  ___  „
eroica del proletariato  trie- 'lin ea  nazionalistica delì'annes- 
sttno ©ojo per li. fatto che an- i giope allTtalia. Nel far ciò si 
che ià Jugoslavia Viene qccu- abusa nel modo più vergo- 
©ata di avventurismo, m entre g-noso del m arxismo-leninismo 
erta COP il suo piano qum - 1 tentando di dim ostrare che 
quenn&le Sta edificando il so- l’annessione di Trieste all’Ita 

li* sia «teoreticamente» pro
gressiva e neli’interesise dotta 
rivoluzione, sotto il pretesto 
che la Jugoslavia avrebbe 
tradito Finterò fronte sociali
sta. m entre in Ita lia  esiste
rebbe un forte PCI che si tro
va in quésto fronte socialista.. 
Come abbiamo già detto) qui 
si dimentica soltanto u n ’ine
zia e cioè che il PCI nóh si 
trova al potere e che oggi as
sistiamo in Italia, iti parte 
anche per colpa dei PCI, alla 
m arcia di un nuovo clero-fa
scismo, e che la parola d’or
dine deU’annessione di' Trie-

óialismq nel suo Paese. Sono 
earatterirttohe a questo ri
guardo 1© dichiarazioni che 
Gasparini fece im m ediatam en
te dppo la pubblicazione della 
risoluzione dett'UI e che mo
strano il prorompere dett’op- 
portuntorno lungam ente tra t
tenuto: ©Gite bisogno c’era di 
proclam are scioperi per ogni 
inezia, i sindacati devono 
sm etterla con gli scioperi po
litici.» E questo veniya detto 
quando la reazione, accor
gendosi ùeJto scissione de! 
movimento operaio e quindi 
dej suo indebolimento, scate
nò l’offensiva politica contro i 
co g ita ti di fabbrica* contro gli I



La nostra Lotta

LA RELAZIONE DEL COMP. BABIC
L e  c a u s e  dell situazione

# , ,  ,

n el m ovim ento d em ocratico  triestino
Compagni,

nella sua passata lotta eroica 
il proletario triestino ha scritto 
pagine gloriose di prassi rivo
luzionaria specialmente negli 
Ultimi anni della seconda guer
ra mondiale e nel dopoguerra. 
Esso lottò con le armi in pugno 
contro il fascismo, per il potere 
popolare. Dopo la guerra es o 
lottò con incredibile eroismo 
alla testa delle masse popolari 
per la difesa delle sue conqui
ste . rivoluzionarie soprattutto 
però per la difesa del potere 
popolare. Le forze dell’imperia
lismo internazionale gli hanno 
impedito momentaneamente di 
realizzare completamente tutte 
queste conquiste. Nell’interesse 
delia pace mondiale esso dovet
te  portare un nuovo contribu
to, al fine di poter in seguito 
trionfare definitivamente nel
l’ambito delle forze democrati
che mondiali in  vittoriosa asce
sa. Ciò nonostante il proleta
riato triestino conseguì già in 
questa fase importanti succes
si. In forma concreta esso av
vicinò alle più larghe masse 
popolari questi obbiettivi che 
rispondono veramente alle loro 
aspirazioni, mostrando con la 
lotta rivoluzionaria la strada 
giusta e vittoriosa, che porta a 
questi opbiettìvi. La garanzia 
che le più larghe masse popola
ri marceranno su questa via 
sta nell’incrolabile fiducia di 
queste masse nella forza diri
gente del proletariato; nella 
convinzione che esso le sta gui
dando con mano sicura e con
seguente; la loro fiducia incrol
labile nella causa della demo
crazia e del progresso, nella 
propria unità, soprattutto però 
nella fratellanza italo-slava — 
;la più luminosa delle conquiste 
rivoluzionarie del proletariato 
triestino. E in ciò consistono 
anche i grandi successi della 
passata lotta eroica del prole
tariato triestino, sulla base del
le quali esso può sviluppare la 
sua ulteriore lotta- rivoluziona
ria, sicuro della sua vittoria fi
nale.

Lo sviluppo nella vita politi
ca triestina, specialmente nel 
campo democratico, ha portato 
— dopo la pubblicazione della 
risoluzione dell’Ufficio Infor
mazioni anche come riflesso 
degli avvenimenti politici in
temazionali — tu tta  una serie 
d i avvenimenti che ci fanno 
vedere da una parte molto di 
quello che fino a  ieri era nasco
sto e non potè manifestarsi a 
càusa dello slancio rivoluziona
rio delle larghe masse popola
ri, dall’altra parte però ci ren
dono possibile di considerare 
in  modo motto più chiaro e de
term inato tu tte  quelle questio
n i che fino a ieri a molti sem
bravano ancora incomprensibili 
e  confuse, ciò che provocava e 
provoca ancor oggi confusione 
© un orientamento politico non 
giusto in  una parte delle mas
se dem erratiche. Questi avveni
menti esigono da noi un’anali
si particolareggiata e una giu
sta valutazione per rendere 
possibile alle più larghe masse 
popolari, soprattutto però a 
tu tto  il proletariato triestino, il 
giusto orientamento politico 
nella loro quotidiana lotta per 
i  propri diritti. Va de se che 
tu tti questi avvenimenti attua
li hanno lo loro radici nel p is
sato per cui sarà assolutamente 
necessario nell’anaüzzarli riesa
m inare brevemente il passato, 
perchè la conoscenza di questo 
passato ci servirà per una mi
gliore conoscenza del presente. 
Sarà necessario parlare delle 
due prassi, delle due linee di 
Partito  — P.C.J. e P.C.i. — che 
si sono incontrate e scontrate 
sul terreno concreto d°:'a Re
gione Giulia e d; Trieste

Di fronte al nostro movimen
to democratico si pone la que
stione permanente della sua u- 
nità sulla base di quelle tradi
zioni rivoluzionarie su cui que
sta unità si pia formata nel 
corso de''a guerra antifascista 
e di liberazione nazionale. Tale 
unità fu ro tta  dopo a pubbli
cazione della r 'c" '” 7tor'~ dell’U. 
j  di Viđali e dal suo
gr'm"p frazionistico. La nostra 
preocniip"i:^ne costante fu vi
vo'** • "-'"uni
tà  come condizione fondamenta
le per una lotta efficace delle 
masse popolari democratiche. 
Noi abbiamo off rio l’un 'tà  al 
gruppo scissionistico di Viđali 
anche allora quando questo ha 
fatto di tutto per approfondi
re  maggiormente la scissione. 
Più d’uno interpretava questo 
nostro atteggiamento come de
bolezza o addirittura come una 
capitolazione politica di fronte 
al gruppo scissionistico di Vi
đali. Si sbagliava però colui che 
così interpretava la nostra 
preoccupazione ed i nostri sfor
zi per mantenere l’unito La ve
rità  è invece che noi eravamo 
dis,posti a -''"»»new ' ' - '-mina
ti orifici contando sull’onestà 
e sull’attaccamento alla causa 
progressista di molti che in 
buona fede seguivano la politi
ca scissi-'T-'p-Mca di Vida’’ e an
che tot richiamare un’ultima 
volta gli uomini responsabili di 
questo gru neo frazionistico sui 
loro doveri verso il proletaria
to ‘t o  e le altre masse de
m ocrat "he, al solo scotio di ri
costituire l’unità del movimen-

♦iw’/V'+’no
]e JpT'W5 «•V'nQrn-ni trp ri**!1**

r«a scissione. E’ chiaro pero

che l’unità non A -nossibile a 
prezzo di concezioni e devia
ne. *■■ dalla conseguente lotta 
rivoluzionaria, ma unicamente 
sulla «nea della 'otta antiim- 
perialistiea conseguente. La ri
sposta a questo nostro atteg
giamento noi ' ibbiamo trovata 
ne ' larghe m a r -  «■>—"tori, ciò 
che non fa ohe dimostrare la 
gì -."-tozza de'to -*ra linea po
litica nell’interesse delle mede
sime Purtroppo noi non abbia
mo incontrato comprensione 
presso la maggior parte dei di
rigenti del gruppo frazionisti- 
co il quale si mise a rafforza
re la sua politica scissionistica. 
Questo fatto impegna noi co
munisti triestini ad indicare 
chiaramente al proletariato 
triestino, alle larghe masse po
polari chi porta la responsabi
lità storica per la situazione 
creatasi in seno al movimento 
democratico, dove sono le cau
se, dove conduce l’attività scis
sionistica di Viđali e quale do
vrebbe essere, in base alle tra 
dizioni rivoluzionarie la linea 
politica del movimento operaio 
triestino nell’interesse del suo 
ulteriore rafforzamento e svi
luppo.

Al principio più d’uno guar
dava all’azione scissionìstica 
del gruppo Viđali come a una 
manifestazione della coscienza 
internazionalistica, della ten
denza a condurre la lotta per la 
difesa dell’internazionalismo o- 
nesto e conseguente contro va

rie  deviazioni opportunistiche,, 
settarie e nazionalistiche che 
una parte della direzione pre
cedente del P.C. del Territorio 
di Trieste avrebbe infiltrato nel 
nostro Partito e nell’intero mo
vimento democratico. A coloro 
che conoscevano un po’ da vici
no la storia recente del mo
vimento operaio triestino era 
stato immediatamente chiaro 
che qui non si trattava della 
difesa della risoluzione dell’U.
I. e dell’onesta applicazione 
della sua linea (in quanto ciò 
era possibile in generale), ma 
che si intendeva sfruttare l’oc
casione favorevole per far vale
re una certa lìnea che fino al
lora non aveva potuto manife
starsi a causa della coscienza 
rivoluzionaria del proletariato 
triestino^ e che per tutto il tem
po covava presso certe perso
ne che non erano d’accordo con 
la linea rivoluzionaria conse
guente del nostro Partito. La 
risoluzione deil’U.I. tale quale 
essa è e per gli scopi che essa 
si prefiggeva offrì il destro e 
la possibilità a questa gente di 
provocare sotto la maschera 
dell’internazionalismo e dell’at- 
taeeamento alla causa del so
cialismo, la confusione in una 
parte del proletariato triestino 
e delle altre masse democrati
che creando così le condizioni 
propizie per la rottura dell’u
nità rivoluzionaria del movi
mento operaio triestino e per 
l’infiltrazione in esso di tutte

e possibili tendenze opportuni
stiche, liquida* -ìci e nazionali
stiche contro le quali il nostro 
Partito ha saputo fino allora 
lottare con successo. Queste 
tendenze erano rappresentate 
nel movimento operaio triesti
no da opportunisti inveterati, 
frazionisti induriti e da effet
tivi, nazionalisti e sciovinisti 
che fino a ieri si nascondevano 
sotto la linea del P.C.I. — ciò 
che esso P.C.I. rendeva loro 
possibile con una politica sot
to vari aspetti errata — e che 
oggi vorebbero nascondersi sot
to a risoluzione dell’Ufficio In
formazioni.

Le conseguenze che questa 
risoluzione ha provocato a 
Trieste mostrano nel modo più 
lampante quale è il suo carat
tere e quali risultati essa può 
unicamente conseguire.

In che cosa consiste quindi 
l’essenza del conflitto nel mo
vimento operaio e democratico 
triestino? L’essenza del conflit
to non sta nel diverso modo di 
considerare la risoluzione dell’U
I.; ciò può essere al massimo 
soltanto l'espressione esteriore 
di questo conflitto, ma in de
terminati errori e debolezze 
nella linea del Partito del P.C. 
I., nel suo errato punto di vi
sta in merito alla questione di 
Trieste e nell’errato atteggia
mento nei riguardi della que- 
sione nazionale slovena e croa
ta nella Regione Giulia in ge
nerale.

_ e _

Il P. C. Jugoslavo 
e la questione nazionale

Il P.C.I. non si è effettiva
m ente'm ai occupato seriamente 
con la questione nazionale de
gli sloveni e croati nella Regio
ne Giulia, sebbene esso avreb
be dovuto farlo, perchè questa 
questione rappresentava per il 
P.C.I. non solo una questione 
formale di principio nei riguar
di della questione nazionale in 
quanto tale, ma perchè questa 
questione rappresentava effet
tivamente per il P.C.I. la par
te  costitutiva (sebbene non la 
principale) della sua concreta 
prassi rivoluzionaria. Nella no
ta  dichiarazione dei tre  parti
ti  (P.C.I., P.C.A., P.C.J.), del 
1934, il P.C.I. ha bensì ricono
sciuto agli 'sloveni sotto l’Italia 
il diritto all’autodecisione e al 
distacco e all’unione con la a ia  
madre-patria. Sebbene il P.C.I. 
si fosse allora impegnato insie
me con gli altri due partiti ad 
appoggiare In-condiAonatamen- 
te  la lotta rivoluzionaria del po
polo sloveno per la sua libera
zione ed unione e che esso lot
terà anche effettivamente per 
la realizzazione d' questo obiet
tivo, esso P.C.I non ha mai 
mantenuto questi impegni, ma 
al contrario, se e quando le era 
possibile, poneva ostacoli alla 
soluzione rivoluzionaria della 
questione nazionale slovena 
della Regione Giulia.

Alla rivoluzione democratica 
dei popoli jugoslavi si unirono 
gli sloveni ed i croati della Re
gione Giulia con alla testa i 
comunisti, perchè in questa ri
voluzione essi vedevano la vit
toria sul fascismo, la liberazio
ne nazionale e stv«-’ ° l’unio
ne nel proprio Stato popolare. 
Seguendo la .sua coscienza di 
classe il profet ari ato italiano 
della Regione Giulia e di Trie
ste difese la rivoluzione chie
dendo l’Unione della Regione 
Giulia e di Trieste alla Jugo
slavia. L’unione della Regione 
Giulia e di Trieste alla Jugo
slavia significava quindi difesa 
della rivoluzione, soluzione del
la questione nazionale del po
polo sloveno e croato, oppressi 
della borghesia italiana, assicu
rare l’unità di Trieste con il suo 
retroterra e conseguire delle a- 
spirazionj sociali del proletaria
to triestino. Contemporanea
mente però ciò significava in
debolimento dell’imperialismo 
italiano e quindi indebolimen
to delle posizioni dell’imperia
lismo in generale nonché aiuto 
al movimento democratico pro- 
gretoista in Italia.

Quale avrebbe dovuto essere 
1 linea del P.C.I. in merito a 
questa questione, tenuto conto 
di tale sviluppo della rivolu
zione in questa parte dell’Eu
ropa? Esso avrebbe dovuto ap
plicare conseguentemente i 
principi contenuti nella dichia
razione dei tre  partiti do) 1934 
ed appoggiare con tutte le forze 
le. lotta 4i liberazione naziona
le de! popolo sloveno e croato 
della Regione Giulia, appoggia
re to ' -‘to del proletariato trie
stino e della Regione Giulia per 
1’. Ione alla Jugoslavia r - - -h è  
mobilitare il - - " t ìo  proletaria
to e le larghe masse democrati
che italiane contro ’-  1— rìicria 
imperialista italiana c*- si op
poneva a tale unione, difenden
do to to' modo le prpe-’- ---}- 
zìoni imperialistiche nella Re
gione Giulia ed a Trieste, iti 
m a. p’’"  stesso popolo ita'ia- 
no nonché le posizioni dell’im- 
p -ialismo in generale. In tutto 
questo tempo il P.C.I. - non ha 
mai riconosciuto pubblicamen
te al popolo sloveno e croato 
d-'.L Regione Giulia, che for
ma la maggioranza della popo

lari-ne e che tdve sul proprio 
territorio compatto, il diritto 
alito todectoione - -tone al
la Jugoslavia, quando ciò •—o- 
presrntava contemporaneamen
te la questióne fondamentale 
della difesa della rivoluzione. Il 
P.C.I. non ha mai riconosciuto 
il diritto dell’unione di Trieste 
alla Jugoslavia, rinunciando in 
tal modo al principio marxisti
co, per cui la città appartiene 
al proprio retroterra, anche la 
maggioranza della popolazione 
di- essa città sia di nazionalità 
diversa da quella del suo re 
troterra. E’ la composizione et
nica dei retrotèrra e non quel
la della città che decide circa 
i appartenenza della città. In 
questo caso il retroterra di 
Trieste è sloveno, quindi anche 
la città deve necessariamente 
far parte della Jugoslavia seb
bene la maggioranza deHa po
polazione di Trieste aia italiana, 
ciò che nessuno ha mai negato. 
Tale soluzione era giusta per
chè ciò rappresentava s t o 
rione nell’interesse delle risolu
zione nell’interesse della r iv o l 
tato il proletariato italiano su 
tale questione nella lotta con
tro la borghesia imperialistica 
ita'iana, ciò che avrebbe neces
sariamente dovuto fare, se es
so voleva strappare l’amia dal
le mani della propria borghe
sia imperialistica di cui essa si 
serviva per rafforzare le pro
prie posizioni imperialistiche m 
mezzo al popolo italiano e nel
la lotta contro le forze progres
sive d ’Italia ed educare così il 
proletariato italiano e le larghe 
masse democratiche nel vero 
spirito internazionalista. Al con
trario la direzione del P.C.I. 
fece il proprio punto di vista 
della propria borghesia sulla di
fesa dell’«italianità» di Trieste 
e circa i confini italiani nelle 
«altre zone contese», su certe 
autonomie che dovrebbero es
sere concesse a Trieste e a que
ste «zone contese», sul fatto che 
gli operai triestini si trovereb
bero su una via sbagliata per
chè aspirano all’unione alla Ju 
goslavia ecc. Qui c’è di mezzo 
semplicemente il nazionalismo 
della direzione del P.C.I. E non 
da oggi — dopo la pubblicazio
ne della risoluzione dell’U.I., ma 
questo atteggiamento naziona
listico nei riguardi di Trieste e 
della Regione Giulia da parte 
del P.C.I origini remote, ed è 
là che dobbiamo cercare le cau
se e le radici degli avvenimenti 
recenti nel movimento demo
cratico triestino. La risoluzio
ne dell’Ufficio Informazioni ha 
dato quindi soltanto maggiori 
possibilità al P.C.I. di poter og
gi manifestare più apertamente 
queste sue tendenze nazionali
stiche.

Già nel 1944, quando si avvi
n a v a  la vittoria delle forze al
leate sul fascismo, e si manife
stavano già chiaramente le 
pr -lettive del prossimo svi
luppo immediato degli avveni
menti anche nei riguardi della 
R «rione Giulia e di Trieste, la 
direzione del P.C.I. ha sostenu
to il nunto di vista dell’«iialià- 
nità» dei territori della Regio
ne Giulia e soprattutto " ~ to
ste. É  quando allora la dteerio- 
ne del P.C.J. criticò tale punto 
di vista della direzione del P.
C.I. ai danni della rivoluzione, 
ess- rispondeva che le pre elet
tive rto'to sviluppo della rivolu
zione erano ancora — -hiare, 
che non è ancora (•"’■to s» lo 
s—1 torir>o della JugOélavia pren
derà ouesto strada cor-" ■.--•-uè 
i r J:rata dalla direzione eto’ P.

T rs  ' 1 ° SVi-
toppo della rivoluzione in Ita

lia, che vengono sr>-’:—*- nre- 
maturalmente diverse misure 
di roraf+ero nolifico e e,
le quali pregiudicano l’appar- 
ten nza territoriale delia Re
gione Giulia e di Tries*" o' e si 
a- ' ’K" dovuto attendere ecc. 
Viene nuovamente riaffermato 
il carattere italiano cto'to rro- 
vineie nel Territorio della Re
gi . Giulia e di Trieste. Ve
niva offerta la difesa degli in
teressi dei popoli jugoslavi nei- 
ja Regione Giulia presso to 
ghesia italiana neJTarpljito, de! 
CLN. sebbene fosse stato chia
re già da bel principio che i 
partiti borghesi nel CLN si sa
rebbero opposti eoa tu tte  le 
forze a ogni conquista rivetto- 
zionaria delle masse popolari 
della Regione Giulia e di Trie
ste, sottolineando che A P.C.I. 
non sarà in grado di difendere 
davanti alla propria borghesia 
l’«arbitraria» afferm atane del
le conquiste rivoluzionarie delie 
masse popolari della Regione 
Giulia e di Trieste che lottano 
con le arm i in  pugno ecc. ecc.

Che cosa significavano obiet
tivamente già allora questi a t
teggiamenti del P.C.I.? Essi si
gnificavano che la direzione del 
P.C.I. non aveva compreso la 
lotta di liberazione nazionale 
dei popoli jugoslavi e la  rivo
luzione che si sviluppava nel
l’ambito di questa. Nel mentre 
le masse popolari jugoslave 
conducevano da sole la lotta 
a r  ~+a. e mentre le masse po
polari della Regione Giulia r i
solvevano le proprie questioni 
in modo rivoluzionario, in Ita
lia la lotta antifascista v r - ’-ra 
condotta in forma di coalizione 
con la borghesia. La direzione 
del P.C.I. riteneva che in Jugo
slavia la rivoluzione sviluo- 
pa troppo rapidamente; nella 
rivoluzione jugoslava esso ve
deva soltanto l’organizzazione 
dell’armata e non vedeva che 
questa armata era il risultato 
della lotta rivoluzionaria delle 
masse popolari. Perciò i diri
genti del P.C.I. non vedevano 
in Jugoslavia la rivoluzione, ma 
soltanto operazioni militari, in 
base *> e": essi ponevano in se
guito la questione se prendere 
posizione in merito alla appar
tenendo territoriale della Regio
ne Giulia e di Trieste non do
vesse pregiudicare lo sviluppo 
della rivoluzione in Italia. Ta
le punto di vista ostacolava ef
fettivamente lo sviluppo e la 
vittoria finale della rivoluzione 
nella Regione Giulia. Con l’af- 
fermazdone suH’«italdanità» di 
Trieste e degli altri territori 
della Regione Giulia la direzio
ne del P.C.I. esprimeva anche 
soggettivamente il proprio pun
to d! vista nazionalistico nei ri
guardi di Trieste e della Regio
ne Giulia. Il popolo della Re
gione Giulia e di Trieste ha 
vinto la borghesia con le armi 
in pugno, ha distrutto il vec
chio apparato borghese ed in
staurato il proprio potere demo
cratico. Fu allora che le forze 
imperialistiche entrarono ih 
scena, mettendosi in difesa del
le forze controrivoluzionarie e 
contro 'a vittoria renate Per il 
consolidamento della rivoluzio- 
n nella Regione Giulia ed a 
Trieste.

Nte 1 Tin ter esse della pace e 
perchè non si arrivasse a  un 
nuovo spargim ento di sangue 
le truppe jugoslave hanno 
evacuato Trieste ed una par
te della Regione Giulia che 
venivano occupate, dall e tru p 
pe anglo-americane. La deci
sióne definitiva circa l’appar
tenenza statale di questi te r
rito ri fu lasciata alla oof er sa 

zia della pace. Cominciò il pe
rìodo della difesa della rivo
luzione e delle sue conquiste, 
difesa che in questa situazio
ne era possibile solo con l’u
nione di tu tta  la Regione Giu
lia, Trieste compresa, alla Ju 
goslavia.

Come conseguenza della si
tuazione creatasi; per poter 
condurre una più efficace lot
ta  in difesa della rivoluzione 
e allo scopo dii togliere ai co
m unisti italiani la responsa
bilità per l’attiv ità  dei comu
nisti nella Regione Giulia fu 
costituito, su proposta del 
PCI, il PC della Regione Giu
lia. Questa proposta signifi
cava già per se stessa òppore 
tunisino. Però questa propo
sta fu accettata dai comunisti 
della Regione Giulia quando 
si resero conto che non era 
possibile contane sui comuni
sti italiani per un’attiva dife
sa della rivoluzione nella Re
gione Giulia. Cominciò la lot
ta  per l’unione alla Jugosla
via. Già agli inizi di questa 
lotta Togliatti, ai congresso 
della federazione rom ana del 
PCI, tenutosi in ottobre del 
1945, annunciò chiaramente il 
punto di vista del PCI nei ri
guardi della questione di Trie
ste. Quando nel preambolo 
criticò la campagna sciovini
stica della reazione ita liana 
relativa a  Trieste, sottolinean
do che tale agitazione nazio
nalistica per Trieste non po
teva servire alla difesa della 
«italianità» di Trieste, disse 
testualm ente: «Gli operai trie
stini prevedendo la  possibilità 
di un ritorno del fascismo e 
della reazione in Italia chie
dono l’unione alla federazio
ne Jugoslava essendo certi di 
poter trovare ivi un regime 
economico e politico più de
mocratico e progressivo come 
in Italia. Noi comprendiamo 
questa reazione e questo stato 
d’animo degli operai triestini. 
Ciò è il risultato  dell’agitazio
ne dei nostri nazionalisti e 
reazionari, noi comprendiamo 
questo atteggiamento, m a non
10 approviamo, e lo dico aper
tamente.»

In seguito criticò i partiti 
reazionari che vorrebbero da
re al PCI lezioni di partiotti
šmo e che queste lezioni le 
vorrebbero dare proprio colo
ro ehe hanno compromesso i 
destini della città ita liana  e 
deli com patrioti nella Regione 
Giulia ecc. Fare simili dichia
razioni nella lotta appena in
gaggiata per la  difesa della 
rivoluzione poteva significare 
soltanto l’indebolimento dello 
■slancio combattivo dente m as
se popolari della Regione (Ma
lia e di Trieste, indebolimen
to della loro un ità  combatti
va tanto qui che nel campo in
ternazionale. La critica for
m alistica del nazionalismo 
italiano non può cambiare di 
fatto che tale atteggiam ento 
può significare soltanto con
solidamento delle posizioni 
del movimento nazionalistico 
delta borghesia ita liana  nella 
Regione Giulia e nella stessa 
Italia, significa introdurre 
nelle file proletarie il veleno 
delle ideologie nazionalistiche 
le più reazionarie e asservire
11 proletariato «agli interessi 
dell’imperialismo italiano. Di
fendere un tale punto di vista 
quando tu tto  il movimento 
democratico mondiale con al
la testa l’Unione Sovietica di
fendeva le posizioni della r i
voluzione in  questa, sebbene 
piccola, tu ttav ia  così impor
tante parte d’Europa, non può 
avere nulla in  comune con lo 
internazionalism o, ma può de
finirai soltanto come pur© e 
semplice nazionalismo.

Quando il PC della Regio
ne Giulia conduoeva una lot
ta  decisa per l’unione di Trie
ste e della Regione Giulia alla 
Jugoslavia, mobilitando in 
questa lotta le più larghe 
masse popolari e assolvendo 
in tal modo il proprio dovere 
internazionalistico ha trovato 
nel PCI una decisa opposizio
ne che giustificava il suo pun
to di vista nel modo seguente: 
«Il PCI conseguente a lla  sua 
politica nazionale non può ri
nunciare alle esigenze relati
ve airitaliianità di Trieste nè 
può astenersi dal porre la que
stione circa l’appartenenza di 
Trieste allo stato  italiano. Nel 
caso in cui j  comunisti i ta 
liani abbandonassero questo 
punto di vista, ciò portereb
be necessariam ente all’isola
mento della parte  più progres
siva del fronte democratico in 
Italia, mettendo in  pericolo 
contemporaneamente anche i 
destini della democrazia in 
questa parte dell’Europa. Il 
PCI può lottare con successa 
contro il nazionalismo ed il 
fascismo a contro tu tti i mo
vimenti che aspirano a far 
addottare a ll’Italia  la  politica 
im perialistica- nell’interesse 
delle forze anglo-sassoni soI: 
tanto se difende il punto di 
vista di cui sopra . . .  L’unità 
del popolo italiano rappresen
ta uno dei compiti più im
portanti dalle forze democra
tiche. I comunisti italiani 9] 
riservano perciò il d iritto  di 
prendere posizione nei riguar
di di ogni singolo caso, facen
do appello al popolo italiano 
in causa perchè si pronunci 
,per l’unione allTtalià.» Tali

sono i fatti. Tale l'atteggia
mento del PCI nell’epoca quan
do la lotta per la difesa della 
rivoluzione da noi era la que
stione delle forze democrati
che mondiali con l’Unione So
vietica alla  testa, significava 
difendere soltanto i propri in
terassi strettam ente nazionali 
in contrasto con gli interessi 
della democrazia internazio
nale, significava effettivamen
te m arciai^ in coda alla pro
pria borghesia nazionalistioa. 
Il putito di vista del PCI, se
condo cui il suo appoggio al
l’unione della Regione Giulia 
e di Trieste alla  Jugoslavia' 
rappresenterebbe un pericolo 
per il suo isolamento dalle 
masse democratiche italiane, 
era l’espressione di puro  e 
semplice opportunismi®, della

sfiducia nelle forze rivoluzio
narie del proletariato italiano 
e nella possibilità che queste 
forze rivoluzionarie fossero 
capaci di condurre una lotta 
decisa e conseguente contro le 
posizioni dell’imperialiismo nel 
popolo italiano, in questo, 
beninteso, tale punto di vista 
non rappresenti l ’influenza 
della borghesia nazionalistica 
nella direzione stessa del PCI. 
Proprio nei riguardi della 
questione di Trieste il PCI 
avrebbe dovuto condurre una 
lotta decisa contro la propria 
borghesia, la quale «frutta 
maggiormente questa questio
ne per far rinascere e svilup
pare il nazionalsciiovinismo 
nel popolo italiano, in  cui 
non sono ancora cancellate le 
conseguenze dei 25 ansai dii

educazione fascista. Il PCI 
avrebbe dovuto difendere de
cisamente davanti a l popolo 
italiano l’unione di Trieste « 
dell’ intera Regione Giulia 
alla Jugoslavia e condurre in 
tal modo anche in questa que
stione il popolo italiano alla 
lotta contro la propria borghe
sia, sm ascherandola e im pe
dendole una volta per sèmpre 
di sfru ttare Trieste e la Re
gione Giulia per nuovi pian! 
di aggressione im perialistica 
contro i Balcani e l’Europa 
centrale. L’opportunism o del 
PCI nei riguardi di questa 
questione può soltanto raffor
zare le posizioni dell'im peria
lismo in Ita lia  e gli dà co
raggio per preparare nuovi 
piani im perialistici ai danai 
anche dèi popolo italiano. j

Chi sono
gli „amici del popolo“

M arciando in  coda alla bor
ghesia nazionalistica italiana 
il PCI sviluppò la sua attivi
tà  anche nella stessa Trieste 
sul terreno concreto della lot
ta  contro la reazione e [’impe
rialismo. Nel periodo della più 
aspra lotta per l’unione alla 
Jugoslavia, Prato longo, die
tro direttive del segretario del 
PCI, costituì a  Trieste il suo

partati della borghesia ita lia 
na.

Il tra tta to  di pace ha stabi
lito la costituzione del Terri
torio «libera» di Trieste. Nel
l’interesse della pace la ' Jugo
slavia accettò la costituzione 
del Territorio libero di Trie
ste come soluzione di com
promesso, quando risultò im
possibile conseguire soluzioni

Ufficio «informazioni con il m igliori anche con trattative 
proprio organo che diventò il dirette con l’Ita lia  sulla base 
centro dell’organizzazione dei a „m» t u ,, Tool«atticentro dell’organizzazione dei 
cosidetti «amici del popolo», 
composto da membri e simpa
tizzanti del Partito  Comunista 
di nazionalità italiana e che 
erano contrari all’unione alla 
Jugoslavia e ciò per diversi 
motivi soprattutto  però per 
motivi nazionalistici, i quali 
trovarono nel punto di vista 
del PCI relativo alla  questio
ne della Regione Giulia e di 
Trieste la giustificazione per 
xa loro a ttiv ità  disgregatrice 
ed antipartito . Con ciò il PCI 
venne meno ai propri obblighi 
circa l’organizzazione del PC 
della Regione Giulia, costi
tuendo accanto ed in seno al 
già esistente PC della Regio
ne Giulia un’organi zzaz ione 
propria, tentando così in tu t
ti d modi di indebolire la  com
battività e l’um tà del PC del
la Regione Giulia. Le persone 
che facevano parte di questa 
organizzazione erano tu tt’al- 
tro che amici del popolo. Che 
cosa significava in quella sì-* 
Inazione la costituzione di una 
simile organizzazione avente 
una simile linea del PCI nei 
riguardi della questione di 
Trieste? se non l’indebolimen
to ed il disgregamento della 
unità del PC della RG è  dei! 
movimento democratico in  ge
nerale, disgregamento e inde
bolimento della combattività 
rivoluzionaria delle larghe 
masse popolari della Regione 
Giulia e dii Trieste e l’in filtra
zione nelle medesime dello 
spirito nazionalistico? Ciò si
gnificava contemporaneamen
te anche l’indebolimento e il 
disgregamento della fratellan
za italo-slava, una delle mag
giori conquiste della rivolu
zione democratica popolare e 
garanzia del suo ulteriore con
solidamento e sviluppo. Come 
tutto il resto che originava da 
una tal« linea del PCI anche 
questo voleva dire miscono
scere tutti gli sforai e  l’aiuto 
che veniva offerto alla  nostra 
rivoluzione dalle forze demo
cratiche m ondiali con l’Unio
ne Sovietica a lla  testa quan
do a lla  conferenza della pace 
lottavano per la  soluzione ju
goslava della Regione Giulia 
e di Trieste. Essai stranam en
te risuona da noi, dopo tu tto  
ciò lo sbraitare delle stesse 
persone, e come esse lottino 
per l’un ità  del fronte sociali
s ta  m ondiale contro il PCJ, 
che secondo loro l ’avrebbe 
rotta, quando allora questo 
stesso fronte e ra  per loro la 
ultim a preoccupazione e di
fendevano i propri interessi 
strettam ente nazionalistici sul
la falsariga della borghesia 
nazionalistica ita liana  e in 
contrasto con gli interessi del 
fronte democratico mondiaile. 
Vedremo in seguito quanto vi 
è di vero nell’affermazione se
condo cui essi difendono real
mente l’unità  del fronte socia
lista.

Quando il PCJ vide che a 
causa dei rapporti delle for
ze nel mondo non ai poteva 
giungere alia giusta soluzione 
della questione di Trieste e 
della Regione Giulia, esso ad
dotto una tale linea che avreb
be potuto offrire ai PCI le più 
larghe possibilità di azione in 
seno al proletariato italiano 
contro la propria borghesia e 
■le provocazioni im perialisti
che. L’accordo T ito—Togliatti 
rappresentava una fase spe 
ciale della difesa della rivo
luzione nella Regione Giulia 
ed a Trieste e un rafforza
mento delle forze democrati
che d’Ita lia  nella loro lotta 
contro l’imperialiismo. Anche 
queste possibilità però il PCI 
non le ha saputo sfru ttare per 
ampie azioni di massa, m a se 
ne servi unicamente nella sua 
ta ttica  parlam entare contro i

dell’accordi Tito—Togliatti. 
Apparentemente anche la di
rezione del PCI accettò in 
principio tale soluzione. Tut
tavia soltanto apparentem en
te perchè entro di sè nutriva 
pur sempre la speranza che, 
anche avuto riguardo agli av
venimenti internazionali, si 
sarebbe offerta i’occasione e 
La possibilità che Trieste ven
ga restitu ita  all’Italia. Per ta 
le ragione il PCI tendeva ad 
avere la maggiore influenza 
possibile nella direzione del 
PC dei TT. La richiesta secon
do cui Pratolongo doveva di
ventare segretario del nostro 
Partito, rappresentava l’aspii- 
razione di conquistarsi l’In
fluenza. decisiva nel PC del 
TT e quindi la  possibilità di 
orientare gradatam ente la sua 
linea politica secondo le posi
zioni del PCI. A tale scopo 
vennero raccolti nell’am bito 
del PC del TT tu tti gli elemen
ti che si trovavano sulla linea 
del PCI, essi venivano ragrup- 
pati separata-mente contro o 
all’insaputa della direzione. 
L e . continue richieste di ac
cettare nuovamente nel P a r
tito diversi membri del P arti
to già espulsi (Radieh e si
mili) faceva pure parte di ta 
le a ttiv ità  «cospirativa» dei 
PCI in seno al PC del T. In 
tal modo si preparò anche or
ganizzativam ente il terreno 
per azioni future.

Prima di passare all’analisi 
degli avvenim enti recenti, 
prodottisi dopo la pubblica
zione della risoluzione dello 
UI, mi sem bra necessario mo
strare  almeno nelle sue linee 
fondam entali certi errori e 
debolezze della linea politica 
del PCI in questi ultim i -anni, 
ciò che può rendersi possibile 
in una m isura ancora maggio
re di poter spiegarci le cause 
che portarono a* questa linea 
del PCI nei riguardi della 
questione della Regione Giu
lia e di Trieste e alla  linea 
a ttuate  del gruppo frazionista 
di Viđali. L’analisi crìtica di 
questi errori e debolezze della 
linea politica del PCI in que
sti u ltim i an n i ha la sua im
portanza non solo per quello 
che riguarda l ’atteggiam ento 
del PCI nei rispetti della no
stra questione, bensì anche nei 
rispetti del movimento rivolu
zionario in  generale, poiché 
da una  tale analisi bisogna 
trarre  anche certe conclusio
ni nell’interesse non solo del
la nostra questióne, m a di tu t
to il movimento rivoluziona
rio.

La situazione in cui il PCJ 
si trovava nella seconda guer
ra  mondiale non era certa
mente' facile. LT tolde si trova
va nel blocco fascista dello 
aggressore im perialista in 
qualità di vassallo tedesco. Il 
fascismo preparava da lunghi 
anni l’im perialism o italiano 
all’im presa di brigantaggio e 
alla  conquista di paesi altrui. 
In quest’epoca il fascismo ita 
liano conduceva una lotta di 
distruzione senza quartiere 
contro le forze democratiche e 
la loro avanguardia il PCI che 
ha dovuto subire gravi colpi. 
Il fascismo ha educato per 
quasi 25 anni b popolo italia
no nello spirito nazionalistioo 
ed im perialistico e lo prepa
rava alla guerra im perialisti
ca. Nella seconda guerra mon
diale rito lto  fascista ed im 
perialista aveva, d irettam en
te contro di se gli eserciti de
gli alleati occidentali, il cui 
scopo non era  l’urmientamen- 
to dell’Ita lia  reazionaria e 
fascista e l’aiuto alle forze 
democratiche a liberare effet
tivam ente l’Italia, m a nella 
Ita lia  fascista essi vedevano 
soltanto il proprio concorren
te im perialistico che bisogna
va costringere iu ginocchio

salvando però la borghesia co* 
me tale, la  quale avrebbe do
vuto aiutare i nuovi preten
denti al dominio sul mondo ad 
asservire il popolo italiano 
agli interessi dell’im periali
smo anglo-americano. Perciò 
il PCI ha dovuto condurre la 
lotta contro la propria borghe
sia fascista e contro il perico
lo del nuovo asservim ento da 
parte dell’im perialism o anglo- 
am ericano sotto le condizioni 
politiche e m ilitari le più dite 
ffedii

Senza dubbio a ll’inizio della 
guerra, quando le truppe fa
sciste attraversavano vittorio
sam ente l’Europa; quando gii 
stati crollavano l’un dopo lo 
altro, era difficile mobilitare 
le larghe m asse del popolo 
italiano nella guerra  contro* 11 
fascismo, tu ttav ia  il proleta
ria to  italiano dell’Ita lia  set
tentrionale dimostrò già allo
ra la propria com battività e 
decisione a  lottare contro Ü 
fascismo. Gli scioperi grandiosi 
del proletariato dell’Ita lia  set
tentrionale agli inizi del ‘ 1943 
erano un chiaro segno1 che è 
possibile condurre la lotta an
che nelle condizioni più diffi
cili e che il fascismo non era 
tanto solido come sem brava 
alia superficie. E’ indubbio 
che questi movimenti erano 
già la conseguenza dell© scon
fitte presso Stalingrado, in 
Africa ecc. quando il corso 
degli .avvenim enti bellici co
m inciava a volgere in favor© 
delle forze alleate e quando 
incominciarono a m anifestar
si d primi segni concreti della 
fu tura «confitta m ilitare dei 
fascismo. Le sconfitte su i fron
ti russi, in Africa e lo sbarco 
in Ita lia  portarono a lla  capi
tolazione dellTtaLia fascista. 
11 più forte alleato del nazifa
scismo hitleriano in Europa 
era liquidato; Al frante del fa
scismo fu molto indebolito. 
Allora si sono aperte larghe 
prospettive e possibilità a l 
P C I, per m obilitare il proleta
riato  italiano e le larghe mas
se democratiche nella  lo tta  
decisa contro il fascismo ,e 
contro ogni nuovo tentativo di 
asservim ento del popolo ita 
liano e per l’effettiva libera
zione deUTtalia. Il PCI ha su
perato relativam ente presto le 
proprie debolezze organizzati
ve del periodo fascista e . di
ventò ben presto una grand© 
forza politica, l’unica che 
rappresentasse una seria for
ziè di resistenza contro il fa
scismo e l’occupa tor e straniè
ro. Possiamo afferm are senza 
tema di sm entita che tu tto  
ciò che vi fu di lotta an tifa
scista in Ita lia  tanto sul ter
reno politico quanto su quello 
m ilitare era il m erito dèi PCI, 
era il risultato  della sua ope
ra e della sua lotta. Tuttavia 
il PCI non ha  saputo s fru tta 
re nella dovuta m isura tutte 
le possibilità e le condizioni 
obiettive per lo sviluppo e 1« 
vittoria della rivoluzione in 
Italia. In  che cosa consistono 
queste debolezze ed errori del. 
PCI? In  primo luogo il PCI 
non ha compreso nella dovuta 
m isura l’essenza e l’im portan
za della guerra di liberazione 
nazionale per il rafforzamen
to e sviluppo della rivoluzione 
nel Paese. La parola della 
guerra di liberazione naziona
le veniva considerata più di
me mezzo ausiliario della ri
voluzione socialista e non co
me base fondam entale e la 
forma della mobilitazione ri* 
voluzionaria delle più larghe 
masse popolari nelle condi
zioni specifiche date, con il 
proletariato alla testa. Per ta
le ragione fu errata anche la 
tan ica  e la strategia per la 
guerra di liberazione nazio
nale. Si tra ttò  di applicazione 
meccanica della linea classica 
delle rivoluzioni socialiste, la 
linea degli scioperi generali, 
economici e politici e dell’in
surrezione del proletariato 
nelle città nelle condizioni op
portune per conquistare il po
tere politico per mezzo delle 
barricate. Gli scioperi genera,! 
e le barricate sono senza dub
bio azioni eroiche del prole
taria to  rivoluzionario. La sto-


